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Malta, isola italiana, fu dall'Inghilterra trasformata in una sentinella del suo ingiusto dominio mediterraneo. Qui vediamo il porto della. Valletta con la flotta inglese. all'an 
cora. Poiché Malta tornerà giustamente alla Patria questa fotografia acquista uno speciale valore documentario, come ricordo di un'ingiustizia abolita. 
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Fra ex capi di governo *Confiteor,, di Reynaud La mobilitazione Divisione delle parti 
dei portafogli 
Chamberlain: — E dire che io — «I primo dei nostri doveri Marianna (a John Bull): — Voi 
pensavo di annientare Hitler e il è quello di riconoscere i nostri Mentre il nemico è in casa, la fate la serenata all'America, ché 
suo nazismo! torti ». Francia si trastulla coi portafogli io la farò alla Russia. 
| ’Daladier: —Eio, col mio « Ja- — Pentimento troppo tardivo. ministeriali. ri 


mais! » di oppormi alle rivendica- 
zioni italiane! 
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IGNEDARO: MEOSNELA NTE SLEALE 
Indro Montanelli in queste pagine di grande interesse descrive con fedeltà di cronista e con ani- 


I C E N I O ( ; I O R N I mo di soldato lo sforzo eroico della Finlandia. Questa piccola nazione che facendo appello a tut- 


te le sue forze ha saputo imporsi all'ammirazione e al rispetto del mondo intero. Il libro di In- 


dro Montanelli è una di quelle opere che si leggono e si ricordano con viva simpatia poiché ci 
D E I parlano, în una forma antirettorica ma profondamente espressiva, di una pagina di storia con- 
temporanea che i posteri studieranno con ammirazione. 
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L'Acido Urico, portato in circola- 
zione dal sangue, si deposita nei 
tessuti e può causare la gotta, l'ar- 
tritismo, l'arteriosclerosi, l'obesità. 
Prevenite, combattete questi mali, 
facendo costantemente uso della 
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Diuretica: scioglie l’Acido Urico, 
ne facilita l'eliminazione e serve 
a preparare un'ottima acqua da 

tavola di sapore gradevolissimo. 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


6 Gruano - Siracusa. Dalle notizie pervenute da Malta 
si rileva la sempre più grave attuazione di disagio in cui sì 
trova tutta la popolazione isolana che vive ore di trepida- 
zione e di speranza. L'arresto, avvenuto in questi ultimi 
giorni di altri numerosi nazionalisti maltesi, tra cui lo 
stesso capo del Partito nazionale Enrico Mizzi, il profes- 
sore universitario Cortis, il legale del Consolato italiano 
avv. Alessandro Stilon, il comm. Alberto Stilon, l'ing. La 
Ferla ed anche alcuni impiegati del Governo e dell’arse- 
nale, nonché la soppressione del giornale Malta, hanno 
provocato una dolorosa profonda impressione accresciuta 
dalla propaganda di odio antitaliana condotta con l’as- 
senso delle autorità imperiali da Lord Strickland, dai suoi 
giornali e dai suoi prezzolati seguaci che spadroneggiano 
per l'intera isola, seminando ovunque il terrore. 


7 Givono - Roma. Il Maresciallo d'Italia e Ispettore del. 
le Forze Armate delle terre d'Oltremare, Emilio De Bono, 
assume in data 9 giugno il comando del Gruppo Armate 
Sud. 


Parigi. Il Ministero dell'Aeronautica francese ha dira- 
mato stamane un comunicato în cui è detto che la avia- 
zione francese partecipa in massa alla battaglia che si sta 
combattendo attaccando le unità blindate nemiche e le 
colonne in marcia. Tale azione facilita grandemente l'a- 
zione delle forze terrestri, 

L'aviazione da ricognizione ha eseguito numerose incur- 
sioni nel cielo avversario r.portando preziose informazioni 
al Comando. Oggi in ondate successive sono state attac- 
cate a volo radente in diversi punti le colonne nemiche 
distruggendo numerosi carri armati, 

Nella giornata di ieri 21 apparecchi nemici sono stati 
abbattuti all'aviazione da caccia francese. 


8 Giveno - Parigi. L'Ammiragliato comunica: « Una 
squadriglia dell’aviazione navale francese ha bombardato, 
durante la notte dal 7 all'8 giugno, alcune officine dei 
sobborghi di Berlino. Tutti gli apparecchi sono rientrati 
alle loro basi ». 


Londra. Durante la notte velivoli da bombardamento 
germanici hanno effettuato incursioni e bombardamenti su 
obiettivi militari nelle contee di Kent e Suffolk. Due ap- 
parecchi tedeschi sarebbero stati abbattuti e un pilota 
germanico sarebbe stato fatto prigioniero. 


Berlino. Dal Gran Quartiere Generale del Fiihrer, il Co- 


mando Supremo annuncia: 
«Le operazioni delle nostre Armate, al sud della Som- 
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me e del Canale Oise-Aisne continuano con successo, Il 
nemico è stato ugualmente respinto a sud della bassa 
Somme. 

L'aviazione germanica appoggiando l'attività delle forze 
terrestri ha attaccato al sud della Somme ed ha bombar- 
dato concentramenti di truppe nemiche, colonne in mar- 
cia, posizioni di fanteria e postazioni di artiglieria nemi- 
che e si è confusa nel combattimento terrestre. Il numero 
dei prigionieri fatti a Dunkerque si è elevato a 88 mila. 

Nel quadro dei voli di ricognizione offensiva contro la 
costa orientale e meridionale inglese qualche aerodromo 
britannico è stato bombardato come anche il porto di 
Dover. 

L'aviazione germanica ha sostenuto le formazioni del- 
l'esercito nei pressi di Narvik attaccando le posizioni ne- 
miche. Depositi di carburante sono stati incendiati e un 
incrociatore nemico è stato danneggiato seriamente. 

Un sottomarino tedesco ha affondato all'est dell'Irlanda 
un incrociatore ausiliario nemico di 13.000 tonnellate. 

Gli attacchi aerei notturni nemici nelle regioni centrali 
della Germania-non hanno provocato gravi danni. Si la- 
muentino dieci morti tra la popolazione civile di una città 
tedesca, 

Le perdite totali del nemico nella giornata di ieri si sono 
elevate a 71 velivoli di cui 29 abbattuti in combattimento 
aereo, 25 dalla difesa contraerea e gli altri distrutti al 
suolo. Mancano 5 velivoli tedeschi ». 


9 Givano - Roma. Il foglio d'ordini del Segretario del 
Partito annuncia che, presi gli ordini dal Duce, il Segre- 
tario del Partito stesso chiama a sostituirlo in sua assenza 
nella reggenza del Direttorio il cons. naz. Pietro Capoferri, 
Anche i vicesegretari del Partito qualora assenti hanno 
già designati i sostituti. 


Berlino. Un comunicato ufficiale annuncia l'affonda- 
mento della nave portaerei britannica « Glorious ». Anche 
un sottomarino, un cacciatorpediniere e una nave traspor- 
to sono stati affondati. 


10 Gruano - Roma: Dal balcone di Palazzo Venezia, il 
Duce annuncia al popolo adunato in tutte le piazze d'Italia 
che l'ora della guerra contro le plutocrazie democratiche è 
scoccata. La dichiarazione di guerra è stata consegnata al- 
l'Ambasciatore di Francia e all'Ambasciatore d'Inghilterra. 
La parola d'ordine è: vincere. 


Roma. L'Ambasciatore Rosso è partito oggi per Mosca. 

In pari data è partito da Mosca, diretto a Roma, l'Am- 
basciatore della U.R.S.S., Gorelkin. 

Un telegramma dell'Agenzia Tass, che annuncia il si- 
multaneo ritorno in sede dell'Ambasciatore d'Italia a Mo- 
sca, Rosso, e dell'Ambasciatore sovietico, Gorelkin, a Ro- 
ma, viene interpretato generalmente, negli amblenti poli- 
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tici baltici, come un segno della completa composizione di 
tutte le questioni fino ad ora pendenti tra | due Paesi, se- 
gnatamente nel settore balcanico. 


12 Giugno - Roma. Il Sovrano rivolge ai soldati di terra, 


di mare e dell’aria un nobile appello, 


Roma. Il Duce assume il Comando delle truppe operanti 


su tutte le fronti. 


Roma. È stata fissata la seguente delimitazione della zona 


di guerra nel territorio metropolitano. 


La zona di guerra comprende, oltre il Piemonte, tutto il 


versante tirrenico dall'Appennino al Mare, più la Calabria, 
la Sicilia, la Sardegna, le Isole degli Arcipelaghi e la Pro- 
vincia di Taranto. 


Le zone di operazioni verranno successivamente deli- 


mitate. 
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NOTIZIE E 
INDISCREZIONI 


L'ORDINE DEL GIORNO DIRAMATO DAL DUCE 
ALLE FORZE ARMATE 


Il Duce ha diramato il seguente ordine del giorno 
alle Forze Armate: 

Roma, 11 sera. 

Per decisione di S. M. il Re e Imperatore assumo 
da oggi, 1l giugno, il comando delle truppe ope- 
ranti su tutte le fronti, 

Confermo nella carica di mio capo di Stato Maggio- 
re Generale il Maresciallo d'Italia Pietro Badoglio. 
Confermo nelle rispettive cariche e alle di lui dipen- 
denze il Maresciallo d'Italia Rodolfo Graziani quale 
capo di Stato Maggiore del R. Esercito, l'Ammiraglio 
d'Armata Domenico Cavagnari quale capo di Stato 
Maggiore della R. Marina, il Generale designato d'Ar- 
mata Aerea Francesco Pricolo quale capo di Stato 
Maggiore della R, Aeronautica. 

Da oggi armi e cuori devono essere tesi verso la 
meta: conquistare la vittoria. 

Saluto al Re! 

MUSSOLINI 


IL MESSAGGIO DEL PRINCIPE DI PIEMONTE 
AI FANTI D'ITALIA 


Il Principe di Piemonte, Ispettore della Fanteria, ha 
indirizzato il seguente messaggio ai Fanti d'Italia: 

Fanti d’Italia! 

L'ora solenne è scoccata. Con fede incrollabile e vi- 
sione eroica dei trionfi passati, marciate ai nuovi im- 
mancabili destini dell’Italia imperiale. 

Audaci e tenaci come sempre, da voi la Patria at- 
tende ancora più fulgide glorie. 

Viva l'Italia. 

Saluto al Re e Imperatore. 

Saluto al Duce, 

Il Generale designato d'Armata ed Ispettore della 
Fanteria 
Umberto di Savoia 


IL PRIMO COMUNICATO UFFICIALE 


Il Quartiere Generale delle Forze Armate comunica: 


Alle ore 24 del giorno 10, il previsto schieramento 
delle forze di terra, del mare e dell'aria era ordinata- 
mente compiuto. 

Unità da bombardamento della R. Aeronautica, scor- 
tate da formazioni da caccia, hanno effettuato, alle 
prime luci dell'alba di ieri ed al tramonto, violenti 
bombardamenti sugli impianti militari di Malta con 
evidenti risultati, rientrando incolumi quindi alle 
rispettive basi, 


‘minando il 707. di nicotina 
Certificato dei Monopoli di Stato 


ria 


Richiedete anche tipo coni espulsore e tipo lusso 
sNorriceni 


»i 


Nel frattempo, altre unità si sono spinte in rico: 
gnizione sul territorio e sui porti dell'Africa setten- 
trionale. 

AI confine della Cirenaica un tentativo di incursio- 
ne da parte dell'aviazione inglese è stato respinto 
due velivoli nemici sono stati abbattuti. 


IL COMUNICATO UFFICIALE 


Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica 


Sviluppando il previsto piano, la Regia Aeronautica 
ha effettuato altre azioni di bombardamento su basi 
aereo navali nemiche. Di particolare importanza l’a- 
zione su Biserta e l’azione notturna su Tolone. A_ Bi- 
serta vasti incendi sono stati provocati: danni agli im. 
pianti constatati e apparecchi a terra colpiti, nove dei 
quali si possono considerare inutilizzati. Tutti i nostri 
apparecchi sono rientrati alle rispettive basi. 

Nel Mediterraneo nostri sommergibili hanno silu- 
rato un incrociatore e una petroliera di 10.000 tonnel- 
late avversari 

A Tobruk, presso il confine della Cirenaica, un ten- 
tativo di atfacco aereo navale inglese è stato respinto 
dalle nostre forze di terra, navali e aeree. Lievi danni 
agli impianti e affondamento di un nostro piccolo 
dragamine. 

Nell'Africa Orientale Italiana incursioni aeree nemi- 
che sugli aeroporti di Asmara, Gura, Adi Ugri, Agordat, 


Scarsi danni al materiale e un: 
nazionali e indigeni addetti ai 

Da ulteriori menti i velivoli 
nostra caccia nella giorni ieri nel 
renaica sono saliti a sei eccertati 

Velivoli nemici, probabilmente inglesi, hanno effet- 
tuato voli notturni su talune città dell’Italia setten- 
trionale. Le bombe lasciate cadere su Torino, città 
aperta, hanno prodotto pochi danni e qualche perdita 
fra la popolazione civile. Di quest’azione nemica verrà 
dato un resoconto particolare. 


bbattuti. dalla 
lelo della Ci- 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Date storiche. Lunedì 10 giugno, tra le 16,30 e le 
16,45, poco prima che il Duce dal balcone di Palazzo Ve- 
nezia annunciasse al mondo che l'Italia era entrata in 
guerra, il Ministro degli Affari Esteri conte Galeazzo 
Ciano ha ricevuto a Palazzo Chigi l'Ambasciatore di 
Francia, Francois-Poncet, e successivamente l'Ambascia- 
tore di Gran Bretagna, Sir Percy Lorraine, dichiarando 
loro che Sua Maestà il Re e Imperatore si considerava 
in stato di guerra rispettivamente colla Francia e col- 
l'Inghilterra a partire dall’11 giugno. 


* Il soggiorno in Italia del Ministro dell'Agricoltura e 
della Alimentazione del Reich Walter Darrè ha dato luogo 
a una serie di manifestazioni italo-germaniche a Roma e 
in altri luoghi visitati dall'illustre Ospite. 

In una intervista che 11 ministro Darrè ha concesso ai 
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giornali, dopo di aver messo in rilievo 
l'importanza delle relazioni commerciali 
italo-tedesche ha osservato che esse sono 
il risultato di un programma a lunga sca- 
denza e continuamente perfezionato trac- 
ciato dai due Governi, i quali hanno la 
comprensione dei reciproci interessi. L'Ita- 
lia ha sempre avuto interesse ad esportare 
in Germania l'eccedenza della sua produ- 
zione e la Germania è pronta a soddisfare 
a questo suo desiderio, 


* Una vibrante manifestazione di soli- 
darietà italo-germanica sì è svolta a Ber- 
lino alla Deutsche Italienische Gesellschaft 
in occasione della prima visita fattavi dal- 
l'Ambasciatore Dino Al 
fieri, Vi hanno parteci- 
pato rappresentanti del 
Governo, delle Forze ar- 
mate, del Partito, del- 
l'Arte, delle Scienze e 
delle industrie, Il Segre- 
tario di Stato von 
Tschammer Osten, pre- 
sidente  dell'Associazio- 
ne, ha pronunciato un 
discorso rilevando come 
nella presente lotta l’Ita- 
lia amica sia al fianco 
della Germania e come 
le forze di questi due 
Imperi costituiscano la 
più salda garanzia del 
mantenimento di un'Eu- 
ropa, la quale, conscia 
della sua missione cul- 
turale, non vuole cadere 
in disfacimento per l'a- 
zione di elementi dissol- 
vitori. Rivolto un caldo 
saluto all’Ambasciatore 
del Re d'Italia Impera- 
tore d'Etiopia, von 
Tschammer Osten ha in- 
neggiato alle sorti delle 
due Nazioni amiche e 
dei loro grandi Capi. Ha 
poi preso la parola Dino 
Alfieri, il quale ha esal- 
tato le tradizioni cultu- 
rali dei due Paesi incon- 
tratisi ora nello spirito 
nuoyo di due Rivoluzio. 
ni, le quali assicureran- 
no un nuovo ordine di 
giustizia sociale e poli= 
tica in Europa. L'Amba- 
sciatore ha poi così con- 
tinuato: « Mussolini e 
Hitler escono entrambi 
dalle file del popolo e 
dei popoli conoscono i 
veri bisogni e i veri 
ideali. L'Italia e la Ger- 
mania hanno già cemen- 
tata la loro solidarietà 
in contingenze di gran- 
de portata politica, al 
tempo delle sanzioni e 
ancora, all'inizio di que- 
sto conflitto, nel quale 
sono destinate ad affra- 
tellarsi sempre più at- 
traverso l’azione. La vit- 
toria militare dell'Asse 
segnerà l’inizio per l'Ita- 
lia e la Germania di una 
grande missione da svol- 
gere per l'avvenire del- 
l'Europa e del mondo. 
Crollate le egemonie 
plutodemocratiche, la ci 
viltà del secolo nostro 
sarà plasmata dal con- 
corde lavoro dell'Italia e 
della Germania, dei loro 
due Capi che additano 
al mondo intero la via 
del rinnovamento in cui 
esso troverà prosperità e 
pace », 

La fine del discorso fu 
accolta da una lunga 
acclamazione in cui vi. 
brarono accomunati i 
nomi dei due grandi 
Capi dei due Paesi. 


* Alla inaugurazione 
delle radiotrasmissioni 
dirette ai rurali italiani 
occupati in Germania, 
ha assistito a Berlino 
l'Ambasciatore Alfieri, il 
quale ha inviato il suo 
cameratesco saluto ai 
cinquantamila lavoratori 
agricoli  elogiando la 
loro capacità e la loro 
fedeltà e dedizione alla 
Patria fascista. 
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# Alla Galleria di Roma è stata aperta 
una interessante mostra di maschere e 
costumi dell'antico teatro giapponese. Al- 
l'inaugurazione erano presenti i rappre- 
sentanti dei Ministri degli Esteri e della 
Coltura popolare, l'Ambasciatore del Giap- 
pone, il Presidente e il Vicepresidente del- 
l'Istituto Italiano per il Medio ed Estremo 
Oriente ed altre personalità. Dopo suna 
breve prolusione dimostrativa pronunciata 
dall'Ambasciatore nipponico, l'Ecc. Auriti, 
già Ambasciatore d'Italia a Tokio, ha tenu- 
ta una conferenza sul teatro giapponese. 


* In occasione della ricorrenza naziona- 


MARCA 


PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OROLOGERIA - 


le romena ha avuto luogo nella chiesa 
romena di San Salvatore un solenne Te 
Deum. È seguito poi un ricevimento al- 
l'Ambasciata di Romania, al quale è inter. 
venuta la colonia romena residente a 
Roma. 


* Al Palazzo Quirinale la Regina Impe- 
ratrice ha ricevuto in prima. udienza il 
nuovo Ministro della Repubblica domini- 
cana presso la Real Corte, signor D. Tele. 
sforo R. Calderon. Successivamente l'Au- 
gusta Sovrana ha ricevuto, pure în prima 
udienza, il signor Julio Sajines, nuovo Mi- 
nistro di Bolivia presso la Real Corte, con 
la consorte. 
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* Il Ministro di Haiti presso Ìl Quirinale 
e la signora dott. Laroque hanno dato un 
ricevimento al quale sono intervenuti 
l'Ambasciatore di Romania presso la Santa 
Sede, l'Ambasciatore del Cile, il Ministro 
di Lituania, il Ministro dell'Irak ed altre 
personalità del mondo diplomatico, nonché 
una eletta rappresentanza femminile. 


* Quale consigliere della Legazione di 
Haiti a Roma presso il Quirinale è stato 
nominato il dott. Arpad Plesch, uno dei 
più noti industriali haitiani, cointeressato 
nel porto della capitale di Haiti, e in nu- 
merose altre aziende. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Riprendendo le u- 
dienze del mercoledì, 
dopo un mese e più di 
sospensione, il Papa ha 
ricevuto nella Sala Du- 
cale circa 300 coppie di 
sposi ed un migliaio di 
persone jtaliane e stra- 
niere, ai quali tutti ha 
rivolto un discorso a ca- 
rattere profondamente 
religioso invitando a 
pregare il Sacro Cuore 
di Gesù perché ridoni 
agli uomini la pace nel- 
la giustizia. 


* La Segreteria di 
Stato aveva fatto chie. 
dere ai rappresentanti 
delle varie Nazioni ac- 
creditate presso di essa 
e dimoranti in Italia, se 
in caso di conflitto anzi- 
ché ritornare al proprio 
paese gradivano l'ospi- 
talità in Vaticano. I rap- 
presentanti di due Na- 
zioni hanno aderito al- 
l'invito: quello di Fran- 
cia e d'Inghilterra per i 
quali si stanno prepa- 
rando gli appartamenti 
nel vecchio Ospizio di 
Santa Marta per i Capi 
missioni ed il primo 
consigliere. Non sembra 
da escludere che anche 
altri capi missioni chie- 
deranno l'ospitalità Va- 
ticana dove, per intanto, 
come ovvia impresa di 
prudenza e di opportu- 
nità, non è più consen- 
tito il libero ingresso a 
chiunque anche solo per 
una semplice visita ai 
giardini. Da un paio di 
settimane sono stati 
chiusi agli studiosi l'Ar- 
chivio e la Biblioteca 
Vaticana cui ora posso- 
no accedere solo gli im- 
piegati addetti ai lavori 
di catalogazione e stu- 
dio dei testi. Per quan- 
to riguarda ia illumina- 
zione e la difesa antigas, 
il Vaticano si uniforma 
perfettamente — in tut- 
te le previdenze — allo 
Stato Italiano con. il 
quale da parecchio tem- 
po ha preso diretti ac- 
cordi e provveduto a 
perfetti collegamenti per 
l'uniforme esecuzione di 
rapide e pronte cautele 
dî difesa, 


#* Con il consueto ce 
rimoniale previsto  dal- 
l'apposito protocollo ha 
presentato le credenzia- 
li al Papa il nuovo Mi- 
nistro di Francia conte 
Vladimiro D’Ormenon 
col quale ha avuto un 
lungo colloquio. 

Pio XII ha ricevuto in 
particolare udienza il 
principe Corrado e la 
principessa Bona di Ba- 
viera. 


* Ad un'altra serva di 
Dio figlia della rivolu- 
zione — nata cioè cre- 
sciuta maturata in que- 
gli annì che videro la 
presa della Bastiglia e 
poi le glorie e la caduta 
di Napoleone — sono 
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stati decretati domenica 
scorsa gli onori degli al- 
tari e Pio XII è sceso nella 
Basilica di San Pietro per 
venerarla. Si tratta di E- 
milia de Rodat nobile te- 
nuta al battesimo dal non. 
no Guglielmo de Rodat, 
signore di Druelle, teso- 
riere di Francia. Comin- 
ciò da giovinetta a senti- 
re propensione per fare 
del bene ali derelitti, e co- 
minciò a dedicarsi ad ope- 
re di bene come l'istruzio. 
ne catechistica e la visita 
ai malati. Nel 1815 ebbe la 
prima idea di fondare una 
comunità che poi doveva 
diventare l’Istituto della 
Santa famiglia: e nel '16 
associatesi alcune giovani 
acquistò a Villafranca un 
vecchio castello che era 
stato un tempo del fran- 
cescani e vi fondò Îl suo 
Istituto che subito crebbe 
e si moltiplicò in altri isti- 
tuti nelle vicine città e 
campagne, La fama della 
de Rodat che aveva il 
dono di compiere cose 
prodigiose, sì diffuse ra- 
pidamente in Francia e le 
sue istituzioni intese ad 
assistere orfani, poveri, 
malati si moltiplicarono 
anche fuori dei confini. 
L'Istituto più tardi sì con- 
solidò in due case, quel- 
lo claustrale e quello con. 
templativo per cul si può 
dire che la nuova Beata 
creò un istituto unico nel- 
la storia degli Ordini Re- 
ligiosi assommando la po- 
vertà delle Clarisse, la 
clausura delle Carmelita- 
ne, la carità delle suore 
di San Vincenzo e l’apo- 
stolato dell'insegnamento 
delle Orsoline. La de Ra- 
bat morì il 19 settembre 
1852 all'età di 65 anni. 

I miracoli presentati per 
la bentificazione riguarda 
no la guarigione (1894) 
istantanea di malattia di 
cancro con la semplice 
applicazione sulla parte 
malata di una reliquia 
della santa; e della gua- 
rigione (1921) di peritoni- 
te postoperatoria per la 
quale all'inferma erano 
stati già dati i Sacramen- 
ti estremi. 


* Presso il cardinale 
Granito di Belmonte si è 
adunata Ja Sacra Congre- 
gazione dei Riti antipre- 
paratoria per la causa di 
beatificazione del servo di 
Dio Innocenzo da Berzo 
sacerdote dell'Ordine del 
Frati minori cappuccini. 


* Alla Legazione del 
Portogallo presso la Santa 
Sede è stato dato un so- 
lenne ricevimento per ce- 
lebrare l'ottavo centena- 
rio dell'indipendenza della 
Repubblica Lusitana. Una 
folla elettissima, fra cui 
numerosi Cardinali è con- 
venuta a Villa Carrega 
dove hanno fatto squisi- 
tamente gli onori di casa 
il Ministro S, E. dottor 
Vasco, la signora Vasco de 
Quevedo. 


* Sulla via Cassia, al 
nono chilometro da Roma 
in posizione ridentissima 
ed estesa, verrà prossima- 
mente costruita una gran- 
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ne mantiene la pelle elastica 


e resistente, la preserva dalle 
sfregamento e dalle abrasioni 
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de Casa di Riposo per sa- 
cerdoti vecchi e poveri af- 
fidata alla congregazione 
ospitallera dei  Fatebene- 
fratelli. 


LETTERATURA 


* L'attenzione del gran 
pubblico mostra d’allon- 
tanarsi, forse a malincuo. 
re, dal romanzo italiano, 
per concentrarsi a caso, 
con biasimevole esotismo, 
in alcuni libri dovuti ad 
Autori stranieri, Ma l'arte 
privilegiata e avvincente 
del narrare, dal Foscolo al 
Nievo, dal Manzoni al- 
l’Abba, dal De Marchi al 
Verga, al Pirandello, al 
Tozzi, rimane tipicamente 
Italiana. 

La Casa Editrice Gar- 
zanti, che ogni giorno si 
dimostra più benemerita 
della nostra letteratura, si 
è assicurata un romanzo 
degno di stare alla pari 
col più raffinati modelli. 
Ne è autore Francesco Sa- 
pori, romanziere italiano 
di razza, che ha già dato 
opere narrative notevolis. 
sime: La trincea, primo 
romanzo della ’ guerra 
scritto da un combattente, 
Terrerosse, L'Aquilone, La 
pace degli angeli, In capo 
al mondo, Sotto il sole, 
oltre ad alcuni volumi so- 
stanziosi di racconti e no- 
velle, 

Questo nuovo, atteso ro- 
manzo di Francesco Sapo- 
ri, si intitola Il sogno del 
Cavaliere, La suggestiva 
rievocazione d'un famoso 
dipinto di Raffaello ri- 
specchia memorie ispira- 
trici dell'Italia classica e 
cavalleresca e di Roma 
cristiana, mentre le si- 
tuazioni e | casì dei no- 
stri giorni, immaginati dal 
Sapori, comunicano per 
trecento pagine un inte- 
resse mordente e attuale 
Sede e convegno di donne 
belle, seducenti, d'uomini 
d'eccezione, la tasa del 
principe romano, protago- 
nista del romanzo, vive 
della vita immortale del- 
l'arte, La prosa magistra- 
le e veemente di France- 
sco Sapori ha ottenuto in 
questo romanzo — che sta 
per essere pubblicato dal 
Garzanti in volume — il 
dono raro della trasfigura- 
zione. 


* Gli Editori Associati 
di Milano hanno pubbli- 
cato, nella fortunata Col. 
lana « Affermarsi», La 
donna e l'amore di H. G. 
Watson. Questo libro hon 
insegna a conquistare, per 
il gusto dell'avventura, la 
compagna di scomparti- 
mento o la cameriera d’al- 
bergo; insegna a conqui- 
stare colel che può forma- 
re la felicità della vita di 
un uomo: la compagna 
ideale. Insegna a cercare 
«la donna » e non a tro- 
vare la femmina, Ecco la 
conclusione che si può 
trarre da questo interes- 
santissimo libro dalla cuì 
lettura anche il lettore più 
superficiale può dedurre 
che non vi sono fortunati 
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* Nella sede della Reale Accademia d'Italia, a Roma, 
la scorsa settimana il Duce ha inaugurato la Mostra a, 
autografi di Giuseppe Verdi e di altri cimeli verdiani, or- 
Sanizzata dall'Accademia per dare maggiore risonanza 


Giuseppe  Piroli. 
della novità la parte più interessante della Mostra. Ma ino 
sieme all'epistolario piroliano figurano nella raccolta del 
l'Accademia anche numerosi documenti provenienti. da 
Vari archivi ed istituti, fra cui l'Accademia di Santa 
Cecilia di Roma e il Conservatorio di Milano: materiale 
che tratteggia la vita è l'opera di Giuseppe Verdi como 
positore, deputato e uomo privato, italianissi 
in tutte le manifestazioni 
menti meno noti sono alcuni abbozzi autografi di Verdi 
per opere che poi non furono scritte o ultimate, 

l'Assedio di Firenze, che 
randosi al romanzo del Gui 
Storico sòno le lettere del Maestro a Cavour, quelle criti. 


* Durante la visita del Duce alla Farnesina, per la 
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inaugurazione della Mostra dei cimeli verdiani, l'orche- 
stra di Santa Cecilia, diretta dal maestro Bernardino Mo- 
linari, ha eseguito nel giardino dela Reale Accademia 
una sinfonia dell'Aida ancora inedita e non mai eseguita 
in Italia. Questa sinfonia, conservata dalla famiglia Car- 
rara-Verdi, fu opportunamente sostituita nell'edizione de- 
finitiva dell’opera con le brevi ed efficaci battute introdut- 
tive. È una composizione cne sta a sé, e solo în questo 
senso presenta un certo interesse, perché Verdi stesso la 
Ticonobbe di scarsa efficacia come introduzione dell'opera 
£ la ritirò dopo una delle prime prove al Teatro della Sca- 
la. Nell’odierna esecuzione all'Accademia d'Italia la sin- 
fonia ha suscitato vivissimo interesse, specie per la parti» 
colare potenza dell’incisivo ed incalzante fugato, reali 
zato sopra un tema del trionfo di Radames. Più fram: 
mentaria e meno essenziale è sembrata la parte in cui 
sono presentati, sotto diverse forme e prospettive, il tema 
della invocazione di Aida e altri temi dell'opera. 


+] maestro Goffredo Petrassi, cui è stato recente- 
mente assegnato il Premio San Remo per la composi= 
zione orchestrale-sinfonica Salmo IX, sta portando a com- 
bpimento un Magnificat per soprano leggero, coro € or- 
chestra. Sì tratta di una partitura di vaste proporzioni, 
della durata di circa mezz'ora, che si riallaccia al Sal 
mo 1X, ma con caratteri molto diversi. 


# È morto improvvisamente nella sua villa di Bolo- 
gna il maestro Adolfo Gandino, figlio del celebre lati- 
Nista Giovambattista Gandino. Aveva 62 anni ed era l'ul- 
timo allievo superstite della scuola del maestro Martucci, 
Ha lasciato 25 poemi sinfonici ed almeno 300 liriche da 
camera e varie opere, tra le quali quella Imelda, che ot- 
tenne nel 1933 il Premio Baruzzi e fu rappresentata nel 
‘36 con successo al Teatro Comunale di Bologna, 


# Il violino di Paganini non è, come molti credono, 


uno Stradivari, ma un Guarnieri del Gesù, fabbricato nel 
1742. Paganini lo amava specialmente perché aveva un 
Suosio assai forte. Nel suo testamento, scritto Îl 27 aprile 
1837, l'insigne violinista lasciò il suo prezioso strumento 
Alla città di Genova, che lo custodisce gelosamente. Una 
volta all'anno, in speciali occasioni, un notaio alla presen= 
za di due testimoni toglie lo strumento dalla custogia € 
Jo ta esaminare e suonare da qualche insigne arusta me- 
ritevole di tanto onore. 


# La « Rassegna Musicale» ha pubblicato nel suo ul- 
timo fascicolo alcune interssanti @ curiose lettere ine- 


virtuosa cantante e rivelò. non comuni attituaini neua 
composizione, Ebbe fama di bellissima. Collaborò. per 
molti anni con Michelangiolo Buonarroti il Giovane, del 
quale rivestì di note parecchie composizioni. I contempo- 
ranei le riconobbero un talento eccezionale di cantante 
€ di musicista, Le lettere al Buonarroti rivelano un animo 
nobile e gemale, aperto all'amicizia, agli entusiasmi, ad 
ogni manifestazione di bellezza. 


#_Il maestro Guido Guerrini ha terminato una Messa 
di Requiem per quattro solisti, coro, organo ed orche» 
Stra, dedicata aisa memoria u Guguelmo marconi. Verrà 
Sicuramente eseguita nella prossima stagione invernale. 


TEATRO 


è Nicola De Pirro ha scritto per il Nuovo Digesto Ita- 
liano, la grossa enciclopedia di scienze giuridiche diretta 
dal senatore Mariano d'Amelio, l'epitome su quanto fino 
fd oggi si è fatto nel campo della disciplina giuridica per 
la voce Teatro. Il compilatore ha diviso la materia in tre 
capi. Nel primo ha tato della storia, dei limiu 
e oggetto della legislazione teatrale, soffermandosi sopra 
i primi provvedimenti adottati nella disciplina dei rapporti 
teatrali in Italia, subito dopo la unificazione della Peni- 
sola, controntando con quelli Immeaiatamente anterio: 
Hi e con quelli posteriori alla emanazione della Carta dei 
Lavoro e disegnando gli aspetti del teatro italiano in 18 
anni di legislazione fascista. Nel secondo capo ha trattato 
del teatro come oggetto di diritti di proprietà, dei cone 
tratti di appalto teatrale, della gestione dei teatri, del 
contratto di spettacolo teatrale, del repertorio della com- 
pagnia, scelta dei lavori, dei rapporti economici tra eser: 
cente e capocomico e del diritto di protesta. L'ultimo 
capo considera i rapporti di lavoro nascenti dal contratto 
di scrittura teatrale, la figura dell'artista teatrale nei tic 
guardi della sua soggezione o meno alle norme che rego: 
lano 4 rapporti d'impiego privato; i soggetti, la stipula» 

oggetto del contratto di scrittura 


SSercenti e spettatori, L'interessante ed esauriente tratta: 
zione è preceduta da una bibliografia. 


+ Sta per uscire un volume contenente tutte le crona- 
che teatrali pubblicate dal compianto giovane e valorees 
critico drammatico Alberto Cecchi nel Tevere di Roma e 
Su riviste tra il 1925 ed il 1932, Il libro, raccolto da En. 
tico Falqui, sì intitolerà La parete di cristallo, paratrasi 
della Quarta parete, che era ìl titolo di una rubrica del. 
10 stesso Alberto Cecchi nella rivista Comoedia. 


Oriente, sotto gli auspici del Ministero della Cultura Po 
polare, è stata allestita nelle Sale della Galleria di Roma 
una interessante mo: 


ENTO 
DI 
TERRA 


MURA 


Romanzo di 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. 
Pamela Cortis vive a Milano sola, lontana dalla 
famiglia che abita a Varese; facendo la pittrice 
Una mattina è svegliata da una telefonata 
è il padre che le annunzia che la mamma ha 
avuto un attacco di cuore. Sta poco bene e vuol 
vederla. Pamela prepara in fretta la valigia e va 
‘alla Stazione Nord dove sale sul primo freno in 
partenza per Varese. Nello stesso suo scomparti- 
‘mento prende posto un giovane ch'essa riconosce 
per un amico d'infanzia, Alberto De Conti chia- 
mato « Giulio Cesare » per i suoi modi autoritari. 
Giunta alla Villa, si incontra con il fratello Gian- 
ni, col padre e poi con la mamma, si accinge a 
tipartire: prima però è ospite a casa di Berto dove 
è accolta anche dalla madre di questi, donna An- 
na, e dalla sorella Lalla. Berto riaccompagna Pi 

mela a Milano. Si rivedono e ogni volta si fa più 
‘concreto il reciproco sentimento d'amore. Pamela 
riceve la visita del vecchio amico e maestro Tosti 
€ chiestogli di posare, di getto dipinge il suo ri- 
tratto. Va a Venezia e Sirmione con Berto e 
questa gita suggella il loro amore. Chiamata da 
un telegramma, si reca a Bergamo dove il suo 
antico innamorato Sergio morente la vuol rive- 
dere. Tosti l’uccompagna, ma giunge tardi. Tra- 
scorre Natale e Capodanno in famiglia; al ritorno 
riceve una visita di Berto durante la quale giunge 

Tosti a proporle di vendere il suo ritratto 


— Non potete spiegarci il perché di que- 
sto vostro rifiuto? 
Perché se non siete ancora riuscito a 
capire quale sia il mio stato d'animo di 
fronte a quel quadro, nessun'altra spiegazione arriverebbe 
a far luce nel vostro spirito... 

— Non avete bisogno di consigli, Pamela... vi lascio. 
Può darsi che il maestro sia più fortunato di me e vi 
persuada e vi comprenda... — Le si avvicinò e le baciò 
la mano, — Arrivederci, Pamela. 

Ella richiuse la porta alle spalle di Berto e si trovò 
di fronte a Tosti che la guardava fisso con i suoi grandi 
occhi dolci e severi insieme, umidi di tristezza e di pietà. 
Pamela gli si buttò fra le braccia con uno scoppio di 
pianto, Allora Tosti la condusse dolcemente verso il di- 
vano sul quale rialzò le coperte, e la tenne vicina senza 
dir nulla. Di tanto in tanto le baciava una mano, le 
asciugava gli occhi. 

— Perdonatemi, — disse Pamela, quando si sentì più 
calma. — Sono una sciocca. Non riesco a dominare i 
miei nervi. 

— Perché quell’atteggiamento ostile contro di lui, Pa- 
mela? Che cosa vi ha fatto? 

— Non voglio che si occupi della mia vita e del mio 
lavoro. 

— È anche questa una maniera di volervi bene, cara. 

Egli s'era alzato in piedi e la guardava ora dall'alto in 
basso, dolorosamente. Amare una donna innamorata d'un 
altro è quasi come essere traditi dalia propria donna. 
Egli provava un curioso sentimento di pietà per lei e di 
risentimento per Berto, per quello che egli aveva detto, 
per la sofferenza e la ribellione che egli aveva suscitata 
in lei. Era geloso di Berto: chiaramente e desolatamente 
geloso. Berto era. giovane, e possedeva quella padro- 
nanza della vita che è patrimonio di chi ha avuto un'esi- 
stenza facile, Berto era abbastanza ricco da potersi per- 
mettere il lusso di indossare una pelliccia, e di possedere 
‘una ‘magnifica automobile. Lo aveva subito riconosciuto. 
Era.lo stesso che aveva accompagnata Pamela in un giorno 
d'autunno fino all'angolo della via Pasquirolo. 

— Che cosa c'è di vero, in questa vostra idea di ven- 
dita del quadro? — chiese Pamela. D'un tratto aveva 
pensato che la proposta di. Tosti fosse un pretesto per 
giustificare la sua visita. — Chi lo vuole acquistare 
Perché? Nessuno lo ha visto, nessuno sa che esiste.., 

— Io so che esiste, 

Pamela si alzò di scatto. 

— Il compratore sareste voi? 

— No. 

— Chi, allora, Tosti? 

— Il Municipio di Milano, per il Museo del Castello 
Sforzesco. k 

Pamela credette di soffocare. Balbettò 

— 1 Miiseo... Il Municipio... Com'è possibile, se nes- 
suno sa... Su proposta di chi? 

— Su proposta mia, Pamela. Voi sapete che faccio par- 
te della commissione artistica... E. mi sono, permesso di 
proporre l'acquisto «del vostro quadro, È veramente un 
ottimo lavoro, Pamela, e merita di essere esposto per 
sempre in un museo. Non avete il diritto di tenere sol- 


tanto per voi, nascosto a tutti, un quadro che può essere 
giudicato un capolavoro. Guardò l'orologio. — Fra 
un'ora verranno qui, invitati da me, il Direttore del Mu- 
seo, e i componenti la commissione artistica comunale. 
Non mi sgridate, Pamela, se mi sono permesso di in- 
vitare in casa vostra tanta gente... Non occorre che ac- 
consentiate a vendere il quadro... Potete rifiutarvi. Non 
farò, per questo, una cattiva figura. Ma sarò invece 
contento di sentire il giudizio e i commenti di persone 
competentissime. 

— Oh, Tosti, fra un'ora... e sono ancora in vestaglia, 
e debbo avere un viso disfatto. 

Ora ella era tutta accesa e girava per la casa senza 
concludere nulla, esaltata e sgomenta, contenta e infelice, 

— Sentite, Tosti, mettetevi a sedere qui... Non mi guar- 
date, vi prego, mentre cerco di mettere un po' d'ordine. 

— Volete che me ne vada? Posso tornare. 

— No... Vi prego, non mi lasciate sola... non posso rima- 
ner sola, ora. 

Si mise subito & riordinar la casa: il letto ritornò a 
essere un divano con i cuscini di damasco addossati alla 
parete, scomparvero le tazzine del caffè, e la cenere dai 
portacenere, e l'impiantito divenne lucido sotto lo strac- 
cio di lana passato energicamente con lo spazzettone, An- 
che nello studio fu tutto rimosso, i quadri migliori fu- 
rono messi in luce, gli altri addossati alle pareti. 

Tosti seduto sulla poltrona sfogliava i giornali senza 
occuparsi di Pamela. Compieva uno sforzo enorme, per 
non guardarla, per non ammirare là leggerezza semplice 
ed elegante con la quale sbrigava le umili faccende di 
casa. Pareva che giocasse «alle signore» e in certi mo- 
vimenti pareva che abbozzasse atteggiamenti coreogra- 
fici. Di questa sua eleganza ella non si rendeva conto. 
Quando la senti rimuovere i quadri, chiese, senza vol- 
tarsi 

— Vi posso aiutare? 


— Grazie, no, È già fatto. Abbiate pazienza ancora un 
momento. 

Poi egli non la udì più agitarst nelle due stanze, ma 
rimase nello studio e attorno a lui un lieve aleggiare 
come se qualche cosa di lei fosse presente a tenergli 
compagnia, Allora Tosti si alzò e si guardò attorno, Era 
come se una fata fosse passata e con un gesto miracoloso 
avesse rimesso tutte le cose a posto, Il ritratto era sul 
cavalletto, bene esposto alla luce. Egli rimase a conside- 
rarlo a lungo, con una sempre maggior meraviglia di- 
nanzi ai prodigi di tecnica e alla maestria di colore su» 
periori ancora a quelli che ricordava. Lentamente sì lasciò 
riprendere dallo stato d'animo di quella notte miracolosa 
di lavoro e di febbre, e quando Pamela rientrò nello stu: 
dio, vestita di blu, con un breve colletto di pizzo bianco 
che la faceva apparire anche più giovane, egli dovette 
reprimere lo slancio che lo spingeva verso di lei per 
stringerla fra le braccia. Le sue labbra sì fecero sottili, 
quasi divorate dalla bocca distesa in un sorriso chiuso 
e rassegnato. 

— Mi dovete perdonare due volte, Pamela, — disse. — 
Di essere venuto da voi in un'ora indiscreta e senza 
annunziarvi la mia visita, prima.. Ma non sapevo e non 
immaginavo di disturbarvi e del resto non abbiamo fra 
noi l'abitudine di certe formalità... E di essermi presa la 
libertà, poi, di aver proposto l'acquisto del vostro qua- 
dro al Comune, Ma io pensavo che questo probabile ace 
quisto fosse l'unico mezzo tangibile di dimostrarvi la mia 
ammirazione per la vostra opera, e la mia stima per' la 
vostra arte. 

— Siete perdonato due volte, mio caro Tosti, — disse 
Pamela, riconducendolo nel salotto. Ell'era ora divérsa 
dalla donna innamorata di prima e dalla donna di casa 
di dianzi, e Tosti pareva respirasse del suo respiro: 
Ho anche molto riflettuto, molto, Se il quadro piace 
se la vostra proposta viene accettata... venderò il quae 


ior 


| sapere che il solo mio ritratto esposto in un museo 
ritratto del pittore Cappanera. Vi ringrazio di tutto, 


Ella parlava semplicemente, con una punta di cerimo- 
nella forma e nell’atteggiamento, come se fosse di 
nte a una persona estranea e non a un vecchio amico. 

atteggiamento quasi ufficiale teneva Tosti lontano 
Jo respingeva spiritualmente nella categoria delle per- 
| sone con le quali non si ha alcuna confidenza, Esisteva 
Not di Berto de Conti, presenza accettata 


fra loro la presenza 
: voluta da Pamela. 
Sedettero vicini sul divano, un po' imbarazzati perché 
difficile, ora riprendere una conversazione che non 
‘SÌ accontentasse di luoghi comuni. Sentiveno che qualun- 
que argomento li avrebbe inevitabilmente condotti dove 
volevano arrivare. Ne sarebbe uscita sacrificata o 
calpestata la loro buona 
prese la 
‘nocchia, 


î 


Non aveva il coraggio di voltarsi verso Tosti. Sapeva 
| di avergli fatto molto male ed era stupidamente soddi= 
Sfatta di averlo fatto soffrire. Quella sofferenza confer= 
| mava ancora una volta l’esistenza del suo amore per Berto, 

— Sentite, Pamela, ho ancora qualche cosa da dirvi 
prima che gli altri vengano, No, vi prego, non vi muo- 
Vete, guardate ancora fuori dalla finestra, così... Come 
se io non fossi presente, e udiste soltanto la mia voce, 
Pamela... mi volete sposare? 


Pamela rimase immobile, come incantata, a guardare 
la neve, Il silenzio nella stanza dilagò pesantemente, a 
(ondate. D'un tratto Pamela si volse: voci concitate e 
‘allegre risuonavano per le scale. Sorrise, e sospirò di 
liberazione. Una mano energica suonò il campanello, Ella 
spense la sigaretta in un portacenere, e Tosti balzò in 
piedi di colpo, cercando di ritrovare una espressione in- 
nocente e serena, Gli pareva che i muscoli non lo ubbi- 
dissero più: si sentiva anchilosato in una espressione di 
‘ansia; nascose il volto nelle mani con un moto di collera, 

Senza dir nulla, Pamela attraversò la stanza, e passan- 
| diogli dinanzi gli pose una mano sulla spalla con un gesto 

| affettuoso e amichevole. Poi andò ad aprire. Tosti, allora, 
—_. le si mise accanto. Egli ricevette i colleghi, facendo via 
| Via le presentazioni. Senza spiegarsi il perché, uno spi- 
| Tito arguto e umorista si svegliò nell’animo di Pamela 

| che cominciò a divertirsi prodigiosamente: a uno a uno 

i commissari le baciavano la mano, osservandola dal sotto 
| in su, senza parere, ed esaminandola come si esamina 

Un quadro, quasi che lei e non il ritratto dovessero va= 

lutare e comperare. 

Poi, dopo i complimenti d'uso: «...come siete ben siste- 
mata qui... che magnifico studio... nessuno avrebbe mai 
immaginato l’esistenza di questa casetta nel cortile d'uno 
| stabile così centrale...», Tosti invitò i signori autorevoli 

a «favorire» nell’officina, 
fi. I signori discussero a lungo, fissando sul quadro occhi 
pi 


indagatori e sospettosi come se si trattasse di constatare 
un falso, si avvicinarono e si allontanarono dal cavallet- 
to; alzarono e abbassarono le tende per studiare ogni 
effetto di luce, ma soltanto due di loro si trovarono per- 
| fettamente d'accordo sull'acquisto senza obbiezioni di nes. 
sun genere: Tosti e il Direttore del Museo, Gli altri non 
| erano ancora sicuri del loro giudizio, riconoscevano e non 
riconoscevano le qualità del dipinto, ogni minima appro- 
vazione sembrava una concessione, avanzavano riserve e 
| dopo le cancellavano con un'approvazione,. dichiaravano 
che il quadro, in fondo, non era ancora finito e che Pa- 
mela avrebbe dovuto lavorarci ancora, ma nello. stesso 
tempo consigliavano Pamela a non toccar nulla del di- 
| pinto per non togliergli quel miracoloso dono di fre- 
Schezza che era il suo pregio migliore. Pareva che nulla 
| avrebbe potuto far deviare la loro intransigenza ed erano 
| pronti a concedere il loro consenso più per simpatia e per 
ammirazione verso l'artista che per convinzione propria. 
Pamela era ritornata nel salotto, fremendo di collera. 
Era la prima volta che critici competenti e interessati 
| discutevano d’un suo lavoro alla sua presenza, e provava 
la sensazione di sentirsi vivisezionare con lame male 
affilate che la spezzettavano, stracciando la sua carne, 
| Fece cenno a Tosti di raggiungerla, e gli sorrise di gra- 
titudine quando egli le fu vicino, 
— Vi prego, Tosti, non mi lasciate sola... non mi la- 
sciate sola... altrimenti non mi controllo più. Che cosa 
| vogliono, infine? Perché discutono tanto? Non capisco. 
O il quadro vale qualche cosa e piace, o il quadro non 
vale nulla e non piace. Le discussioni non migliorano né 
| peggiorano il dipinto, e d'altra parte non si tratta di sta- 
| bilire chi ne sia l’autore per sottoporlo a tante ridicole 
Calmatevi, Pamela... Non sapete che le commissioni 
| esistono perché i commissari discutano? Ciascuno deve 
recitare la propria parte, Pamela. Discutono per credere 
in se stessi e persuadersi della propria importanza. Non 
| V'irritate per questo: se faceste parte del loro gruppo 
non sareste diversa da loro, 
— Impossibile. La prova è che voi siete da loro diverso, 
— Perché si tratta d'un quadro che conosco bene, che 
| ho proposto io. Se il quadro fosse stato proposto da un 
| altro avrei forse gli stessi loro serupoli, le loro stesse 
incertezze, e anche la loro attitudine supercritica. Una 
| cosa voglio ripetervi, Pamela, e dovete credermi senza 
messun dubbio: il quadro è meraviglioso. Qualunque sia 
È 
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te, povera, 
capire di 
dargli di vol... 
il giovanotto che voleva 
invece su di voi e per 
primo romanzo? »... 


appassionata Pamela nostra? Che cosa può 
quel ragazzo distratto? Che cosa potete 
voi che avete amato Corradi, 
uccidersi per voi e che scrisse 
voi quel capolavoro che è il suo 

Î mentalmente a se stessa, 


Ella 
della sua colpa, quasi che Tosti 
sieri: « Sì, Tosti, non so dirvi 
ma lo amo, così com'è, così 
amo più di tutto e di tutti, 
la sua indifferenza per l’arte 


Juisto, — annunziò. 
to su due voti 


per cento del suo valore sul 
essere contenta. Noi siamo più 


— Vi ringrazio, — disse Pamela, 

— Fra una settimana avverrà la cerimonia della con- 
segna, 

— Non potete immaginare con quanto dolore mi sepa- 
rerò da quel ritratto. È stato dipinto con l'anima in una 
notte indimenticabile. Non dipingerò mai più in quello 
stato di grazia, 

Il Direttore guardò Pamela, poi Tosti. 


«Che cosa c'è 
fra questi due? 


questo silenzio* con questo 
dei suoi grandi amori e delle sue clamorose dispera- 
zioni... », 


Guardò Pamela con la curiosità dell’uomo che crede di 


aver tutto conosciuto e che si trova ora dinanzi all'ine- 
Splicabile, Si chiese: «Che cos'ha questa donna per ri- 
dare a un uomo la fede nell'amore e nella vita? ». Un 
brivido improvviso gli partì dalla nuca e scese gelido 
lungo la colonna vertebrale. Pamela non era' bella. non 
era giovanissima nonostante i suoi ventisette anni, non 
gra elegante. Non aveva nulla, esteriormente, che po- 
tesse tentare un uomo, Così magra, col volto affilato e 
pallido, in certi momenti era quasi brutta, Ma se un 
uomo si soffermava a considerarla come donna, se un 
uomo la fissava in quei suoi occhi umili e caldi di gaz- 
zella ferita e amorosa, sentiva che il cuore accelerava i 
suoi palpiti. E se un uomo le rimaneva vicino, se la sfio- 
rava, se le parlava, se le guardava le la] 
piccoli denti uniti e luminosi, non desiderava più 

tanarsi da lei, e aveva bisogno di lei per vivere. 

Si alzò prudentemente. I tre signori della commissione 
scendevano i gradini dello studio e venivano verso di 
loro. Erano sorridenti e cerimoniosi e non volevano tra- 
dire il loro pensiero, Si riserbarono di dare una risposta 
definitiva dopo essersi di nuovo consultati alla prima 
riunione della commissione, 


— Considerate il vosto quadro impegnato... — disse quel- 
lo che credeva di essere il più autorevole. — Non potete 
vendere a nessun altri il vostro quadro finché non vi sarà 


stata comunicata una nostra decisione. 

— Attenderò — disse Pamela alzandosi. La forma e 
l’atteggiamento erano gentili, ma il tono e la voce erano 
quasi insultanti. L'altro che aveva parlato non vi fece 
caso. Forse non se ne accorse, Era preoccupato di sé. 

— Tu vieni con noi, Cappanera? — chiese il direttore 
del Museo, curvandosi a baciare la mano di Pamela. 

— No, — rispose Tosti arrossendo. — Rimango ancora 
qualche momento... Non importa che mi aspettiate, Ci 
ritroveremo domani in commissione. 

Rimasero soli, come dianzi. Pamela accese un’altra si- 
garetta e guardò fuori i passeri che cercavano il becchi. 
me nella neve. Per la prima volta ella era imbarazzata 
nel trovarsi sola con un uomo. «Perché è rimasto? Che 
cosa vuole dirmi, ancora? Purché non ritorni sull’argo- 
mento volete sposarmi... Non saprei come rispondergli di 
no, che non lo voglio sposare, che amo un altro uomo, 
che mi piace un altro uomo... Lo so che egli sarebbe per 
me il marito ideale... Lo so che potremmo lavorare in- 
sieme... Ma non posso, non posso... », 


di voi e della 
Vostra vita per accettare tutto ciò che di buono e di cat- 
tivo vorrete dirmi, 

— Grazie, Tosti. 

Egli riprese, parlando con 
po allegro per essere sincero: 
— Non verreste a colazione con me? È quasi mezzo- 
giorno. Dobbiamo anche accordarei sul prezzo del qua 
dro... La Commissione vi farà un'offerta basata su criteri... 
vaghi. Ma voi dovete sapere fin da ora a quanto valutate: 
la vostra opera. E io desidero conoscerne la cifra, per far 
sentire la mia voce se è necessario, 

Mi fido di voi, Tosti... Decidete secondo il vostro giu- 
dizio e il vostro calcolo. Io non posso valutare cominer= 
cialmente il mio lavoro... Io 
nuovo stato d'animo nel qi 
staccata dal quadro... sento 
Accade a me, nell'arte, qui 


una certa volubilità, trop- 


che non mi appartiene pi 
lello che accade agli altri nel 


amo più... In questo 
gere forza, coraggio, 
febbre che abbiamo 


inesauribile di energia. Quella sera rimarrà nella vita, 
viva e iante per sempre, — Si avvicinò a Tosti 
© gli pose una mano sulla spalla. — Vengo a colazione 
con voi. 


Andò a mettersi un berretto e a indossare il paltò. Era 
di buonissimo umore nonostante i molti motivi di tristez- 
za e di preoccupazione. Talvolta, ella trovava il suo carat= 


per un nonnulla,. 
gra espansiva e Ioquace, e tutta la persona e la sua 
fisonomia esprimevano una profonda, sconfinata felicità. 
Tosti la guardava con stupore e cercava di spiegarsi quel 
nuovo atteggiamento di Pamela mettendolo in relazione 
con la vendita del quadro, vendita doppiamente utile a 
lei: economicamente e artisticamente. Invece Pamela non 
pensava più al quadro, Era contenta perché era contenta: 
semplicemente senza alcuna spiegazione. « Stupidamente- 
contenta, pensò, proprio stupidamente contenta... È ripo- 
sante...3. 

Camminarono lungo il Corso tenendosi sottobraccio, av- 
volti in un'atmosfera di comprensione reciproca che li 
inteneriva, Scaturiva dalla loro vicinanza un calore al 
al quale scaldavano i loro cuori. Egli sognava con qualche: 
speranza alla realizzazione dei suoi progetti e gli pareva 
di buon augurio che Pamela fosse, così espansiva con 
lui; ella pensava a Berto e sentiva e scopriva che la 
felicità di vivere le veniva da lui per vie misteriose e 
indirette, ma sicure e amorose. 

— Sapete, Pamela, c'è una riunione di artisti da Ma-. 
rini, nel suo studio circolare alla Città degli Studi, dopo. 
domani sera. Vi sarà anche qualche invitato oltre al so- 
lito gruppo degli artisti di Bagutta, Volete venire? Vo- 
lete che vi accompagni? 

— Con chi sareste andato se non mi aveste invitata?” 

— Con due o tre delle mie allieve. Ma se voi accettate, 
sono a vostra disposizione e voi sapete con quale animo. 
Le mie allieve non contano. 

— Grazie, Tosti. Conducete le vostre allieve alla riu- 
nione. Esse hanno bisogno del loro maestro che le pre- 
senti e le guidi, Io posso venire sola, O accompagnata. 
Non lo so ancora, Potrei condurre un amico? 

— Sì — fece Tosti più col capo che con la voce, Era 
offeso. Aveva perfettamente intuita l’idea di Pamela. 

— Non mi portate rancore, Tosti... Non è colpa mia se 
la mia vita è completa... Non è colpa mia se... 

Egli la interruppe con un gesto. Vi fu un breve si-- 
lenzio, poi Tosti disse sottovoce: 

— Ripensavo alla mia domanda di dianzi, Pamela... 
Posso considerare quello che avete detto or ora come una 
indiretta risposta?.., 

— Credo di sì, Tosti, — 
della sua crudeltà, ma 
amico come Tosti. 

Egli sospirò profondamente. Per un momento gli parve 
che Milano gli girasse attorno. Stabili e veicoli e pedoni 
gli passavano vertiginosamente sotto î piedi, gli risali- 
vano lungo i fianchi giravano al disopra della testa, ri- 
cadevano da un altro lato come una cinghia di trasmis- 
sione attorno a una ruota. Poi tutto si fermò di colpo. 
€ ritornò la normalità. Ma non si rese conto di essersi 
aggrappato al braccio di Pamela per non cadere. Ella 
ebbe pietà di lui. 

Fecero colazione insieme in un ristorante frequentato 
da artisti e giornalisti. Pamela fu accolta con un'esplo-- 
sione di applausi. Già si sapeva che ella aveva dipinto 
un capolavoro, che il Comune se n'era interessato per 
accaparrarselo, che la vendita non era ancora stipulata, 
ma l'acquisto era sicuro. Nel piccolo mondo dell’arte le. 
notizie di compra e di vendita corrono subito per vie 
misteriose, e in brevissimo tempo nessuno più le ignora. 
qualche volta si conoscono anche i particolari d'un avve_ 
nimento accaduto pochi minuti prima. Pamela fu invitata. 
a prender posto al centro della lunga tavola che radu 
nava i frequentatori abituali del locale. Tosti sedette di' 
di fronte a lei. 


(Continua) 


rispose subito Pamela. S'accorse- 
giudicava inutile illudere un 


MURA. 
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CIS IS 
| NEUTRALIZZATE GLI EFFETTI NOCIVI DEL SUDORE CON ACQUA DI COLONIA 


H Una buona colonia usata dul viso, dulle mani, sulle braccia, durante l'estate, oltre a dare un immediato 


dengo di refrigerio, 
dali e gli acidi che 


offre un altro importante feneficio. L'alcole in essa contenuto, toglie i graddi, i 
l'organismo espelle per mezzo del sudore e che formano sulla pelle un velo che 


tura i pori e causa all'epidermide una Specie di adfissia che la fa avvizzire e screpolare. Le acque di 


colonia "Gi. vi.emme”, ad 


alta gradazione alcoolica, studiate specialmente per l'estate, contengono 


dodtanze che edercitano un effetto fonico, accrescono il denso di benegsere che dà l'uso della colonia 
in genere e lasciano a lungo l'epidermide delicatamente profumata. Chiedete acqua di colonia 
Gi. vi.emme” al profumo che preferite: Contessa Azzurra, Tutto Tuo, Giacinto Innamorato, ecc. 
ra, UTO Cao, Giacinto Jnnamorato, ecc. 


ACQUE DI COLONIA 


RE 

Ufbthbee_ 

STUDIATE SPECIALMENTE 
PER L'ESTATE 


le maschere che più specialmente colpi- 
scono. È infatti l'uso della maschera, una 
delle più importanti caratteristiche del- 
l'antico teatro giapponese « Noh», un u- 
so che dispensa l'attore dalla truccatura 
€ gli dà la possibilità di rappresentare 
sulia scena personaggi diversi per età e 
per sesso. È noto come sotto questo a. 
spetto il dramma « Noh» rassomigli al- 
l'antico dramma greco. Queste impres- 
Sionanti maschere « Noh» allineate nel- 
le vetrine della Galleria di Roma sono 
fatte in modo tale che l'attore con una 
sola di esse, facendola abilmente muo- 
vere, riesce a rendere le più diverse 
espressioni, seguendo tutte le sfuma- 
ture del dramma. Le maschere sono 
svariatissime: ma le principali sono quelle 
di vecchio, di vecchia, di uomo di mezza 
età, di donna di mezza età, di giovane e di 
donna giovane, di fanciullo, di cieco, di 
benigno, di Dio potente, di Dio formi 
dabile, di fata, di essere soprannaturale, 
di mostro, di animale selvaggio, e così via. 
E molte di tali maschere appartengono al. 
l'epoca che va dalla fine del periodo Ka- 
makura al periodo Muromachi (XIV-XV 
secolo): insomma prodotti fra i più belli 
dell'industria artistica giapponese eseguiti 
da antichi artisti modellatori di maschere 
famosissimi. 


* La Compagnia del teatro Nazionale di 
Madrid ha recitato în serata di gala. pre- 
senti le maggiori autorità spagnole e ita- 
liane, la commedia in tre atti di Rino 
Alessi intitolata Un uomo di parte, già 
data in Italia da Emma Gramatica sotto il 
titolo La signora Romieu. La commedia ha 
avuto pieno successo con calde ovazioni 
agli interpreti e al traduttore Fantucci. 


* Oltre alle due Compagn'e già esistenti 
€ che continuano il loro giro nei paesi di 
frontiera — quella di prosa diretta da 
Checco Durante e quella di arte varia di 
Franco — la Direzione Generale dell'O. 
N. D. sta preparando, su direttive del Mi- 
nistero della Cultura Popolare, altre Com- 
pagnie di prosa e d'arte varia destinate 
alle truppe che presidiano le frontiere d'1- 
talia. Queste Compagnie, delle quali faran- 
no parte noti ed apprezzati artisti ed alle 
quali parteciperanno per speciali rap- 
presentazioni anche attori di primissimo 
Piano, svolgeranno naturalmente un re- 
Fertorio particolarmente adatto alle pla- 
tee per cui dovranno recitare. 


* Pare oramai assicurata l'andata in 
scena, ai primi del prossimo luglio, al 
Teatro Eliseo di Roma, della commedia di 
Cesare Vico Lodovici Il Vespro, presen- 
tato dalla Compagnia del Teatro stesso 
con l'aggiunta di altri elementi. Il lavo- 
ro, in due tempi e sei quadri, pubblicato 


lo scorso anno su Scenario, rievoca a 


grandi linee la insurrezione della Slellia 
contro Il giogo francese di Carlo d'Angiò. 


pP R (©) T E * Il medico dei cuori è il titolo della 
7 lova commedia in tre atti di Nicola 
nzari che Ja Compagnia di Mario Fer- 
E RINFRESC, rappresenterà nel prossimo anno 1ca- 
trale. La commedia porta sulla scena li 
figura di un psichiatra che ha una elien- 
tela quasi esclusivamente femminile. Il 
medico vive tranquillo sino al giorno in 
cui è coinvolto in un dramma che per la 
prima volta pone in lui, acuto e insana- 
bile, il dissidio tra l'uomo e lo scienziato. 
La commedia presenta e sviluppa questa 
lotta. Il medico sarà Mario Ferrari, men- 
tre l’altro ruolo importante del lavoro sa- 
rà sostenuto da Luigi Carini. Accanto ad 
essi saranno la Marchiò e la Cel. La ci 
media è drammatica; ma il conflitto s'a 
vale d'una forma ironica, 


* Dina Galli, che da pochi giorni ha 
sciolto la sua Compagnia per le ferie esti- 
ve. tornerà in ottobre alle ribalte con una 
nuova formazione, amministrata anche 
Nel prossimo anno teatrale dal Quarra, 
Marcello Giorda non sarà più a fianco 
della grande attrice comica. Al suo po- 
sto dovrebbe andare Nerio Bernardi: ma 
lîî cosa non è ancora certa. 


Il bagno non è sufficiente per dare alla vostra 
RI Lao * Quest'anno | fratelli De Filippo han- 


epidermide piny benessere completo, Integrate 
quindi la sua opera col migliore rimedio of- 
ferto dalle moderne indagini di laboratorio: il 
Talco Borato -Palmolive. Indispensabile. per 
tutri gli usi della toelettà e particolarmente 
per la delicata carnagione dei bimbi, questa 
fine polvere sanitaria sopprime în un istante 
gÎi effetti dell'eccessiva traspirazione, proteggen- 
dovi efficacemente dalle lirritazioni cutanee. 


Il Talco Borato Palmolive è venduto in cle- 
ganti “berittoli: imperme@bii ed Uiai banine: 
Garantito dalla 
S. A. Palmolive 
sarattoro 1. 2.50 
nerina LIRE l 


proboTTO 
AGENOVA 


Né trovato il «pezzo a successo» nella 
Commedia di uno scrittore nuovo al tea- 
tro: A che servono questi quattrini? di 
Armando Curcio. La ‘commedia, che ha 
Un suo contenuto ironico ed umano ed è 
somicissima, ha dato modo ad Edoardo e 
Peppino De Filippo di creare due origi- 
nali e divertentissimi tipi tra i più felici 
di tutto îl loro repertorio. Il lavoro si è 
replicato al Quirino di Roma per circa 45 
volte ininterrottamente con teatri affolla- 
tissimi e plaudenti ed una media di in- 
cassi di lire 10.000. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il Ministro dell'Educazione Nazio- 
nale riferendo al Duce sull'attività che 
la Scuola Fascista ha svolto nell'anno 
ua La sposto in rilievo come siano 
stati intensificati e regolati i ra) reti 
zione politica e guerriera della Zioventà 
studentesca italiana. L'Eccellenza Bottai 
ha altresì riferito dello Spirito vibran- 
te che Sì manifesta nella gioventù in 
ni 


# È giunto a Brindisi, col piroscafo Ar- 


— L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


no uno scaglione di 750 figli di italiani 
residenti in Grecia, i quali rimpatriano 
per partecipare alle colonie estive orga- 
Nizzate dalla G.ILL.E. 

1 giovinetti, che hanno salutato l'arrivo 
in patria inneggiando entusiasticamente 
al Duce, sono stati ricevuti e assistiti da- 
gli incaricati del Comando federale cella 
G.LL. Successivamente, i Giovani Italiani 
sono partiti per Cattolica e Riccione. 


# In seguito alla determinazione del 
Comando Generale della G.I.L. di dar luo- 
go anche quest'anno ai corsi federali esti- 
vi per le aspiranti al grado di caposqua- 
dra e capomanipolo GG. FF. e GG. IL, il 
Comando Federale di Roma ha organiz- 
zato tali corsi nella località di Caprarola. 
I corsi avranno luogo in quattro turni 
successivi a partire dal 10 giugno e fino 
tutto l'8 settembre p. v. Sarà consen- 
lita la frequenza al corso di capomanipolo 
solo a quelle organizzate che abbiano, 
sempre nel medesimo ordine, conseguito 
già il brevetto di caposquadra. Si ricorda 
che nell'anno XIX non potranno parteci- 
pare ai corsì delle dirigenti le organizzate 
che non provengano regolarmente dalle 
graduate. 


* Provenienti da Porto Said sono giun- 
ti a Napoli circa 200 bimbi di figli di ita- 
liani residenti al Cairo, i quali sono stati 
avviati alle colonie della G.I.L. di Ric- 
cione e Cattolica. Per le stesse colonie s0- 
no stati fatti partire altri 1000 bambhMmi 
giunti sabato 8 dalla Libia. 


SPORT 
CORSA A SORPRESA NEL 
DEO ». — Ci eravamo tutti ben appare 


chiati, sereni e lieti, a celebrare l'undeci- 
mo sicuro trionfo tesiano nella classica to- 
rinese, in quell'antico Premio Amedeo che 
nientemeno dal 1879 ha sin qui segnato il 
cammino ascensionale dell'allevamento 
italiano e che è retto dalla caratteristica 
sportiva di condurre i puledri di purosan- 
gue dal miglio e mezzo del « nastro azzur= 
ro» e d'altri classici 3000 metri del 
prossimo « Milano » col vaglio prezioso 
dato dalla distanza intermedia di questi 
2600 metri affrontati la prima volta nella 
stagione. Ma il destino maligno che spesso 
insidia le più radicate opinioni ed i più 
matematici conteggi desunti dalla non 
mai abbastanza benedetta « carta », ha 
sconvolto ogni cosa facendo naufragare 
in poco meno di tre minuti le rosee pre- 

ioni totalitariamente imperniate sugli 
affascinanti colori popolari indossati per 
l'occasione dall'imbattuto Tito Conti (Gu. 
bellini) e da quella armonica e brillante 
galoppatrice che è Coronary, da 


AGFA FOTO S. A, 


Una compagna deliziosa e indispensabile 
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rANISETTA 


Prodolti Fotografici 


Milano Via General Govone, 65 


PREMIO 


PRINCIPE 
NAPOLI 


L. 100.000 


DI 


m. 2000 


PREMIO 


LOTTERIA 
DI MERANO 
L. 50.000 


m. 2400 


DOMENICA 7 ore 15,30 


DOMENICA 14 ore 15,30 


surta all'apice della scala femminile. Le 
sgargianti giubbe raccoglievano tutti i fa- 
vori nei recinti graziosi di Mirafiori sem- 
pre elegante fra gli alberi secolari e le 
fresche aiuole, tanto che. per giocarli- in 
fine si doveva pagare 1/10, intanto che la 
rappresentante del «Soldo» era offerta 
ad uno e un quarto ed anche più 

Fatti crollare da Michela con un bel 
2.43 i primati segnati da Ravello (1932) 
Crapom (1933) e da Bistolfi (1938) col sec 
co 2.50 dei tre, la gagliarda figlia di Cra- 
nach e Michelozza — ironiche fonti pu- 
ramente dormelliane —, ha piegato di 
prepotenza e di forza, in una linea di 
corsa chiara, indiscussa ed indiscutibile 
lo spavaldo fratellastro insieme all'ai 
traente unico prodotto estero che dava a 
vedere di risentire le soverchie frustate 
abbondantemente largitele da Pacifici una 
settimana innanzi quando nel finale del 
Gran Premio dell'Impero il piccolo bruno 
fantino romano troppo precipitosamente 
attaccava invano Sirte per strappargli Ìl 
terzo posto lontano dietro a Moroni e 
Bellini. 


Sconfitta senza scusanti € vittoria lu- 
minosa uscite da una corsa condotta a 
ritmo violento e veloce da Tito Conti ge 
tato a sbaragliare la femmina del « Sol- 
do » mozzandole il fiato. Viceversa il fia 
to lo ha perduto proprio Tito Conti in 
quella rabbiosa scorribanda a spron bat- 
tuto durante la quale non gli fu concesso 
respiro alcuno mai. Ha, il compagno dei 
colossi Moroni e Bellini, duramente scon- 
tata l'ardita tendenza fesiana di vincere 
in bellezza, conducendo da un capo al- 
l’altro anche in una ‘prova di fondo in 
cui la tattica di testa se è clamorosa dal 
lato coreografico è pericolosa assai dal 
lati rendimento nell'istante cruciale del 
massimo sforzo. 

Raro uomo di cavalli, l'impareggiabile 
Federico Tesio, sente l'orgoglio del pre- 
dominio schiacciante e sovente e volen- 
tieri giuoca il tutto per tutto inebbriato 
dalla gioia di rivelare come i suoi pro- 
dotti polverizzino gli avversari. Eppure il 
gesto estetico lo aveva già morso a volte 
profondamente. Ma l'artista ippico, tena- 
ce nelle sue fissazioni simpatiche, dimen= 
tica le tristi disavventure derivate p-o- 
prio dall'ordine perentorio trasmesso al 
disciplinato fantino che è costretto così 
arrischiare la corsa ‘alla... morte? Non 
rammenta forse come il suo grande Apelle 
abbia regalato il Gran Premio di Parigi? 
Se lo ricorda certamente ben soddisfatto 
poi perché l'ammirazione di quella ma- 
gnifica, ma infelice galoppata. gli rese 
qualche milione col vendere ‘il cavallo 
battuto dalla tattica soltanto e non dagli 
untagonisti. Quando si emerge egualmen- 
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te lo scacco scalfisce appena l'epidermide. 
Il broncio è momentaneo anche se nor 
insegna maggiore prudenza 

Ritenuto che Tito Conti sia stato a MI- 
rafiori domenica scorsa vittima di un esta 
ta, al quale faccio tanto di cappello anche 
nella cortese critica, bisogna elogiare Mic 
chela e il suo famoso fantino, compli: 
mentando i fratelli Crespi che rinunciano 
do alla gita a Torino per assistere alla 
classica del vecchio Piemonte, perdettero 
l'occasione lieta di vivere il momento in 
gui il forte e fine Caprioli piombava su 
Gubellini lasciandolo sul posto a trecento 
metri prima del traguardo mentre non 
badava al giovane Grassini che, compre. 
Sa l'inevitabile sconfitta del maschio, do: 
mandava disperatamente alla Infiacchita 
Coronary uno sprazzo rapido per surro: 
gare il battistrada sfinito. 

Tale risultato a sorpresa dimostra an- 
cora come le gare ippiche non sieno mai 
vinte in partenza, ma sempre vinte sole 
fanto alla fine del percorso: ammonim 
to iapalissiano dedicato a quanti rimase: 
ro lontani da rinunciatari di fronte ai 
duplice svaventa passeri eretto in campo 
da Federico Tesio: gli uccellini spauriti 
Non scesero sul becchime prelibato a_co- 
gliere almeno una parte della s'oria am: 
hita. Ciò è toccato a molti. non_ cero. a 
Federico Regoli non convinto del declino 
accennato da Michela nel « Legnano » doc 
po Eli solendidi successi nel  fortunoso 
Premio Principe Emanuele Filiberto e nel 
x Diana ». Evidentemente la  puledra ‘di 
Cranach era incappata poi în uno di quel 
momenti non rari per Ja fragilità femmi= 
nile nei quali i nervi stiracchiati diminui: 
scono il rendimento nelle falcate. Lo sti: 
lizzato allenatore, cresciuto alla scuola 
tesiana. come la puledra, infatti mi dic 
ceva testualmente a Mirafiori il 9 giu: 
gno, prima di sellare la sua allieva: © a: 
desso Michela sta proprio bene, ha Îl suo 
terreno sodo, ed è riposata a puntino, 
quindi spero molto». Speranza ben ripo: 
sta e meglio realizzata 

Perduta l'undecima vittoria Tesio si è 
allontanato subito imboccando il vialone 
di Stupinigi forse riflettendo con l'esper= 
issima Donna Lidia che Tito Conti è 
lontanuccio da Moroni e da Bellini 
che, se è stata strappata l'aureola d'in- 
vincibile a questo numero tre 1 nu 
meri uno e due cancelleranno la delu- 
sione torinese presto a Milano, 

Manrazor OLIVA 

# Calcio, L'Ambrosiana ha vinto per la 
quinta volta lo scudetto di campione d'Ita- 
lia, col punteggio primato di 44. Questi dd 
punti sono rappresentati da 27 ottenuti in 
casa e 17 in trasferta, il che giustifica la 
migliore media da scudetto da campiona- 
to: —I 


Da ben sel squadre: Napoli, Liguria, Ro- 

Modena, Torino, Fiorentina | nero- 

ottenuto tutti e 4 i punti 

» Lazio, Bologna hanno avu- 

to 3 punti cinque Venezia, Juventu 

Triestina, Milano, Novara, due soli, La 

squadra più dura per i milanesi è stata 

quella del Bari che nell'andata ha in- 

flitto loro un secco 3-0 e nel ritorno, 
all'Arena. li ha bloccati sul 0 a 0. 

Sei partite in tutto ha perso l'Ambrosì 
na e ha ottenuto otto vittorie consecu- 
tive, delle quali 5 in trasferta 

Le 56 reti che figurano all'attivo dei mi. 
lanesi sono state segnate come segue: 37 
in casa e 19 în trasferta; delle 23 subite 
15 sono state incassate fuori casa e 8 a 
Milano. Guarnieri ha realizzato 15 reti. 

La squadra campione, che ha il gioca- 
tore più anziano nel portiere Perucchetti 
(33 anni) ed il più giovane nel mediano 
Campatelli (21) totalizza complessivamen- 
te 289 anni, media 26. 


® Tennis. Il programma internazionale 
del Tennis italiano per la seconda quindi- 
cina del mese di giugno e luglio resta così 
definitivamente fissato: dal 16 al 
gno a Milano campionati nazionali 
luti; dal 26 al 30 giugno a Bucarest con 
la partecipazione di due giuocatori e una 
giuocatrice pionati internazionali di 
Romania; 7 luglio a Berlino in- 
contro. Jtalli valevole per la 
Coppa Europa; 13 luglio ad As 
burgo partecipazione al campionati inter. 
nazionali di luglio 
incontro 
internazio 

29 luglio a Riccione incontro’ mi- 
sto Italia-Ungheria. 

A questo nutrito programma occorre 
aggiungere l'eventuale invio di giuocatori 
Italiani in Spagna dal 26 a 
tembre; l'auspicata partecip 

ioni © Cucelli alla Coppa del Reggente 
Ingheria, che avrà luogo a Gbdbllò dal 
ai 21 agosto, di numerose gluocatrici 
alla Coppa Regina Maria di Jugoslavia, 
Viene assicurata la partecipazione di 
ni Canepele al prossimi campionati 
nazionali, dato che sono stati rinviati gli 
esami di ratore che il numero 1 }ta- 
liano dor tenere. Capenele potrà in 
dere l'ambito titolo che già 
detiene dal numerosi attacchi che non 
mancheranno di portargli | pi verr 
antagonisti 
Per Indisposizione dei due m 
giuocatori jugoslavi, l'incontro Italia-Ju 
lavia, che doveva svolgersi a Milano 

i giorni 7. 8, 9 giugno è stato rinviato 

® data da destinarsi 
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ROMA 
ABBAZIA 


CAGLIARI 


ALESSANDRIA 


BUSTO ARSIZIO 


di seta 
fine 
opaca 
trasparente 
solida 


Roberto Giampaoli S.A 
Maurizio Gelles 
Picone Primo 


ANCONA Berardi Fileni 

ASTI Lodovica Fasano 

BARI N. Somma fu A 

BERGAMO Dante Trussardi 

BIELLA Casa della Calza 
BOLOGNA Coniugi Schiavio Stoppanii. 
BRESCIA Francesco Biagi 


Ermelinda Della Bianca 
Mario Lastrelli 


CASALE MONF. Bellatorre 
CESENA Fratelli Baratelli 
COMO «Floreal». di Bianchi 
CREMONA Magazzini Farina 
CUNEO Fratelli Meinero 
FERRARA Bruto Boari 
FIRENZE « Magazzini Neuber » 

di U. Federici & C. 
GENOVA Contini Giacomo 
GORIZIA Arturo. Primas 
IVREA S.A. Coda Maffiotti & C. 
LA SPEZIA Ditta Ballarino 
LECCE Domenico Lazzaretti 
LEGNANO A Rusconi 
LIVORNO Armando. Corsi fu A 
LODI Giorgio. Mamoli 
LUCCA Samuele Martini 
MESSINA Arbiter_« Lingerie » 
MODENA ighenti 
NAPOLI 
NOVARA Vittorio 
PADOVA Beninca' « Casa della Calza » 
PALERMO Hugony! Augusto 
PARMA Costantino Azelli 

(Industria della Calza) 
PAVIA Preda & Maggi 


Corso Umberto, 385 - tel, 63-983 

Corso Vittorio Emanuele, 23 

Piazza della Lega, 2 

Corso Vittorio Emanuele, 10 - 
10a - 10b - tel. 21-81 

Corso Alfieri, 95 

Via Vittorio Veneto, 94 

Via Torquato Tasso, 2 - tel. 37-14 

Via Duomo, 1 

Via Rizzoli, 16 - tel. 26-999 

Corso Zanardelli, 22 - tel. 34.60 

Via Milano, 1 

Via Manno, 22 

Via Lanza, 10 

Corso Mazzini, 1 

Piazza Duomo, 4 - tel 

Piazza Cavour, 9 - tel 

Via Roma, 45 

Corso Giovecca, 28-30 - tel. 49-78 


26-56 
10-56 


Via Strozzi - tel. 25-763 

Via Luccoli, 54 R - tel. 580-887 

Corso Vittorio Emanuele, 5 

Corso Roma 

Corso Cavour 

Corso Vittorio Emanuele 52-54 
tel. 14-71 

Via stro, 2 

e Vittorio Eman., 29 - tel. 33-245 

‘© Roma, 27 

Via Vittorio Veneto -tel, 58-15 

Viale S. Martino, 162 - tel. 12-427 

Via Emilia, 157 - tel. 35-00 

Via Chiaia, 81 - tel, 34-006 

Corso Vittorio Emanuele, 36 

Via 8 Febbraio, 1 - tel. 27-50 

Via Ruggero Settimo, 89 

Via Cavour, 25 - ang. Via Duomo 
1a - tel. 26-72 

Corso Vittorio Emanuele, 78 - 
tel. 27-49 


PM 


la calza di lusso 
per signora 


Marca Registrata N, 58929 


Concessionario esclusivo per la 
vendita a MILANO: 


i negozi specializzati 


(alzo De 


Via San Raffaele 1 


Via Orefici 26 
Via Cappellari 3 


PIACENZA Ditta Neri Colombo 

PISA Berta Tagiuri 

PISTOIA Spampani 

PRATO Santini Armida 

RAPALLO Nozilia 

RAVENNA Mariotti Luciano 
Succ. Graziani 

REGGIO EM. Casa della Calza 

RIMINI Antonini Aurelio 


SAMPIERDARENA Sorelle Iberti 


SAN REMO Ditta Balestra 
SAVONA Patris 
SIENA G. Innocenti & Azzurrini 
TERNI Barbetti Ahasvero 
TORINO Ditta Taddei 
TREVISO L. Miozzi fu A 
TRIESTE Vincenzo Manfreda Soc. a.g.l 
UDINE Guglielmo. Querini 
VARESE Trotti e Pertusi 
(Maglierie Trotti) 
VENEZIA Fratelli Romor 
VERONA Aleardo -Pempruner 
Succ. C. Leonardi 
VIAREGGIO Samuele Martini 
VICENZA Attilio Nola 
(Casa del Guanto) 
VIGEVANO Maria. Martelli 
VOGHERA Angelo Carrera 
ZARA Nicolò Borin 
ADDIS ABEBA Bartolucci Francesco 
ASMARA Luigi Bari 
AO.I Trentin .& Beninca, Padova 
TIRANA «Au Louvre » 
di Ibrahim Begeja 
TRIPOLI Davide Zanzuri 


- Telefono 89329 
- 33 17838 
- * 84970 


VENDITORI ESCLUSIVI IN ITALIA, IMPERO E COLONIE DELLA CALZA PI- ERRE. EMME 


Largo Battisti, 
ferino 

Via Vittorio Emanuele, 23 

Via Cavour, 7 

Via Giuseppe Marzoni 

Piazza Cavour 


32, ang. Via Sol- 


Via Cairoli, 13 

Via Emilia S. Pietro, 

Corso d'Augusto, 81 - tel, 205 

Via Stefano Canzio, 21a 

Via Vittorio Emanuele, 6 

Corso Principe Amedeo 

Banchi di Sopra, 2 

Corso Tacito, 48 - Tel. 207 

Via XX Settembre, 71 - tel, 45-575 

Corso Vittorio Emanuele, 56 - te. 
lefono 9-16 

Piazza Malta, 3 - tel. 48-20 

Piazza Marconi, 6 


Via Procaccini, 8 

Merceria del Capitello, 
4951 - 52 - 53 - tel, 20-541 

Via Mazzini, 23 - Ang. Scala, 7 - 
tel. 2402 

Viale Regina Margherita 


4950, 


Via Cavour 
Via Littorio, 22 

Via Emilia, 83 

Via Roma; 1 

Escl. A.O,I. Zenith C. P. 
Casella Postale 860 

Via S. Biagio, 8 - tel. 24-360 
Rruga Mbretnesha, 66 


1512 


Suk El Turk, 2 


Ditta partecipante alla TRIENNALE D'OLTREMARE - Settore Abbigliamento 
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Direttor Anno LXVII - N, 24 
ENRICO CAVACCHIOLI 16 GIUGNO 1940-XVIII 


boni, ai soldati di terra, del mare e dell'arla 1l seguente proclama: « Soldati di terra, di mare e dell’aria? Capo Supremo 


e operazi 
dalla zona delle ope sentimenti e.le tradizioni della mia Casa, come venticinque ati tor sono, ritorno fra voi. Affido al Capo del Governo, 


La Maestà del Re Imperatore ha dicetto, dalla 7 : 
di tutte le forze di terra, di mare e dell'aria, Seoua Comando delle truppe operanti su tutiti i fronti. Il mio primo pensiero vi ropgiunge menite voi, con l'attaccamento profondo e la 


i i: dell'Impero, e con la Germania alleat Di icili ile di 
Duce del Fascismo, primo Maresciallo di comgete ad affrontare, insiem la alleata, nuove difficili prove con la fede incrollabile di superarle. Soldati di terra. 
dedizione completa alla nostra Patria immortale Pi secco Al vostro valore e il patriottismo del popolo italiano sapranno, encore una otte ante di Superarie. Sol PIT pit 
di mare e dell'aria! Unito a voi come non mai, TO It perire armi 


gloriose ». 


LA CONSEGNA DEL DUCE: VINCERE ‘ 


GUERRA PROLETARIA 


Essuno, nemmeno coloro che nella stampa franco-inglese fanno mostra di meravigliarsi © di indignarsi dell'entrata in guerra del- 
PItalia, poteva, oramai, più illudersi sulla perpetuazione della non belligeranza. Gli estremi tentativi di quanti, nelle ultime setti- 
mane, si sono adoperati per evitare o, quanto meno, ritardare il corso fatale delle cose, erano in anticipo votati all'insuccesso. 
Nor era ammissibile, non era nemmeno concepibile che una grande nazione come l'Italia potesse restar assente dalla storia, 
potesse comunque rinunziare alla azione in un momento in cui si rivedono tutti gli equilibri, tutte le posizioni © si pongono i 

fondamenti dell'Europa futura. 
I diplomatici che immaginavano di trattenere l'Italia mediante « concessioni » più 0 meno sostanziali e, comunque, intem pestive, offrivano 
una nuova prova della loro inguaribile incomprensione. L'Italia mussoliniana non è una potenza che possa acquetarsi. mediante « conces- 
sioni », che presuppongono uno statu quo più o meno modificato e che, in questo caso, avrebbe significato il perdurare dell’egemonia franco: 
britannica o, quanto meno, la nostra disposizione ad accettarlo. La lotta che si combatte oggi assume, e sempre più assumerà, proporzioni di 
una tale vastità, che è assolutamente antistorico ritenere che una grande Potenza possa appartarsi quando sono in giuoco i destini del mondo. 
Non è chi non veda e non intenda l'imponenza del conflitto attuale: da una parte due imperi che non possono più giustificare, di fronte alla 
vita e alla storia, la loro stessa esistenza; la loro egemonia; dall'altra, due nazioni proletarie, che cercano affannosamente nuovi cam pi di 
lavoro. Inghilterra e Francia detengono immensi possedimenti coloniali, di gran lunga superiori alle loro esigenze ed alla loro stessa capa- 
cità di messa in valore. Cosa rappresentano, per l'Inghilterra © per la Francia, le loro colonie? Dei semplici territori di sfruttamento da 
parte di un capitalismo esoso, che vi opera per quel tanto che gli è necessario per trarre cospicui guadagni ripartiti fra pochi gruppi plu- 
tocratici. Ma non c'è esempio di colonizzazione nel significato moderno della parola, non c'è esempio di una qualsiasi espansione del lavoro 
metropolitano, ansioso di nuovi mercati e di nuove zone da popolare nell'interesse generale del progresso e dell'intera umanità. Giusta- 
mente il Duce, nel grande discorso di Piazza Venezia, si è esplicitamente riferito alla « lotta dei popoli poveri e numerosi di braccia contro 
gli affamatori che detengono ferocemente il monopolio di tutte le ricchezze e di tutto l'oro della terra », alla « lotta dei popoli fecondi e gio- 
vani contro i popoli isteriliti e volgenti al tramonto », alla « lotta fra due secoli e due idee ». 
Due secoli e due idee. Su questa affermazione dovrà particolarmente fermarsi l’attenzione degli italiani e misurarne tutta l'estensione, tutta 
la profondità ideale. L'imperialismo inglese © francese si formò e s' consolidò durante il periodo tipicamente capitalistico, durante il pre- 
valere dei sistemi liberali e democratici. Le colonie erano considerate l'appannaggio dei capitali che non trovano investimenti sufficien: 
temente redditizi nelle imprese metropolitane; erano il campo di sfruttamento riservato alla più sfrenata iniziativa privata, rapace e incon- 
trollata, che non era animata da nessun presupposto di ordine sociale e morale. Non si nega, con questo, che tale espansione del capitalismo 
non abbia contribuito al progresso generale; si nega unicamente che simile metodo sia ancora conforme ai tempi nuovi, alle nuove esigenze 
intercontinentali. Non per nulla si assiste al tramonto della vecchia concezione liberale e democratica e al prevalere di sistemi organici, che 
dovranno affermarsi vittoriosamente sul piano mondiale. Onde ne consegue che la revisione delle posizioni di potenza è strettamente legata 
all'avvento delle ideologie politiche e morali, della nuova concezione della vita che prende nome dal Fascismo. 
Non si fa del materialismo storico a buon mercato, ma si assumono semplicemente i dati di un'esperienza elementare, quando si afferma 
che i sistemi ancora in onore presso le plutocrazie non rendevano .p'ù né all'interno né fuori. La decadenza della società inglese © francese, 
l'incapacità delle classi dirigenti a governare e a governarsi, la rovina del costume politico © del principio di autorità, avevano finito col 
determinare, presso i due imperi, una situazione di fatto, che era in assoluto contrasto con la loro potenza. Ne sono una riprova perentoria 
i recenti successi militari, che dimostrano la loro imprevidenza, l'impossibilità di tenere nelle loro mani i destini del mondo. Oggi appare 
a tutti chiaro ciò che gli studiosi più attenti della storia contemporanea avevano intuito da tempo: il complesso imperiale franco-britan- 
nico non rispondeva più alle esigenze nuove. Anche ponendosi sul semplice piano economico, esso appariva incapace di rendere all'uma. 
nità i servigi che legittimano un qualsiasi dominio. Naturale che volgano al tramonto. E non è vero che la lotta che oggi si combatte sia 
esclusivamente o. prevalentemente una lotta per una supremazia. materiale, perché l'aspetto materiale è, per così dire, il contenuto di una 
forma ideale, che trova il suo fondamento nella concezione stessa della giustizia. 
Nel memorabile discorso di Piazza Venezia il Duce ha messo in luce ancora una volta il carattere oppressivo dell’imperialismo anglo-fran- 
cese, la sua incapacità a rendersi conto dei diritti stessi della vita. « Bastava rivedere i trattati per adeguarli alle mutevoli esigenze della 
ita delle nazioni e non considerarli intangibili per l'etérnità; bastava non iniziare la stolta politica delle garanzie, che si è palesata so- 
prattutto micidiale per coloro che le hanno accettate; bastava non respingere la proposta che il Fiihrer fece il 6 ottobre dell'anno scorso 
dopo finita la campagna di Polonia » 5 
Vien fatto, talvolta, di pensare che le vecchie nazioni egemoniche fossero impedite, più ancora che da una deliberata cattiva volontà, da 
una vera © propria impossibilità mentale, a intendere i nuovi imperativi della storia. È indubitato che le ideologie, proprie dei tempi che 
videro il formarsi della potenza francese © inglese, hanno seriamente ostacolato l'adeguata comprensione dei tempi nuovi. Fra nazioni plu- 
tocratiche e nazioni proletarie non ci si intendeva. oramai più. Questa disparità di idee, di sentimenti, dì stati d'animo, di concezioni, 
era tale da impedire una qualsiasi unità europea, quel piano comune, che rende possibili le intese, le utili collaborazioni economiche. 
politiche, morali, intellettuali. La vittoria delle nazioni proletarie sarà, pertanto, anche la vittoria di una concezione della vita, che instau- 
rerà nell'Europa di domani le condizioni idonee per una pace duratura. 
Quali siano gli obbiettivi che persegue l'Italia partecipando al conflitto in corso. sono stati lucidamente fissati dal Duce. « Noi impugniamo 
le armi per risolvere. dono il problema risolto delle nostre frontiere continentali, il problema delle nostre frontiere marittime ». Questo 
significa l'affermazione di un diritto in tutto conforme al principio di nazionalità. E significa, in pari tempo, la premessa necessaria di 
quella libertà vera, senza la quale un popolo non può assolvere la sua legittima e doverosa missione nel mondo. « Noi vogliamo spezzare le 
catene di ordine territoriale © militare che ci soffocano nel nostro mare, poiché un popolo di 45 milioni di anime non è veramente libero, 
se non ha libero accesso all'Oceano ». 
Il paradosso dell'attuale situazione italiana nel Mediterraneo è stato ripetutamente riconosciuto da uomini politici stranieri come dalle 
maggiori competenze marinare d'oltre confine. 
Balfour definiva già con mirabile chiarezza l’insostenibile posizione italiana nel Mediterraneo nel suo discorso del 23 dicembre 1921 alla 
sesta seduta della Commissione per la limitazione degli armamenti a Washington. « L'Italia non è un'isola, ma conta quasi “come un'isola. 
Dubito che nossa nutrirsi o approvvigionarsi o continuare ad essere un'unità effettiva di combattimento se fosse realmente sottoposta ad un 
blocco. se il suo commercio marittimo fosse arrestato. La Francia basta quasi interamente a se stessa per l'alimentazione. Ha grandi fron- 
Vere terrestri, chele danno accesso diretto o indiretto a tutti î grandi mercati del mondo. Nessuna potenza marittima le può fare il blocco ». 
E all'indomani dell'entrata în vigore dell'accordo anglo-italiano. l'ammiraglio La Bruyère, uno dei maggiori esperti navali, scriveva: « Per 
l'Italia la libertà del Mediterraneo è una questione di resviro, vale a dire di vita o di morte. Per la Francia il Mediterraneo rappresenta 
un interesse considerevole în vista dei collegamenti fra le due coste che sono l'una di fronte all'altra e per la mobilitazione delle sue forze 
africane. Per l'Impero britannico il Mediterraneo è un ingrediente della sicurezza imperiale. ma non è un elemento essenziale deî suoi ri- 
fornimenti. Per l'Italia è tutt'altra cosa. L'Italia è tutta chiusa nel Mediterraneo e l'ottanta per cento delle sue frontiere è costituito da 
frontiere costiere. Questo sviluppo marinaro conferisce all'Italia una individualità geografica ancor più spiccata che quella propria degli 
Statî insulari. In tutte le sue conferenze navali l'Italia non ha mancato di prospettare questa formidabile servitù geografica © le difficoltà 
che ne risultano per i suoi rifornimenti. L’Italia è compressa nel Mediterraneo poiché le vie di uscita da questo mare non le apparten- 
gono, mentre essa è la mazione più povera di materie prime ». 

Con la conquista dell'Impero il nostro problema nel Mediterraneo non è più soltanto ur problema di libera espansione economica: esso 
è divenuto un vasto problema di respirazione imperîale, che ha assunto un aspetto di urgenza improrogabile. Il Mediterraneo non è più 
soltanto l'arteria vitale della nazione italiana, ma è anche la sua via di accesso al Mar Rosso e all'Oceano Indiano. 

Questi i fini, di cui nessuno potrebbe mettere in dubbio la legittimità. Ora la parola d'ordine è data: vincere! E vinceremo. Vinceremo 
perché è il Duce che ci guida. Vînceremo perché siamo uniti. perché siamo concordi, perché abbiamo una fede e siamo pronti a obbedire 
e a combattere. Vinceremo perché contro di noi si schiera la coalizione che vuol perpetuare il passato iniquo e contrastare l'avvento di un 
mondo migliore, più giusto e più felice. Vinceremo perché i padroni della ricchezza universale non possono ulteriormente affamare © mor- 
tificare Nazioni povere di beni ma potenti per numero e per capacità di lavoro. Vinceremo perché l'idea della Rivoluzione fascista è la 
luce d'un'èra che, iniziatasi subito dopo la prima grande guerra, raggiungerà dopo la vittoria il suo pieno splendore. 
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ché un popolo di 45 milioni di 
anime non mente libero, 
non ha lib so all'oceano 

Questa lotta gigantesca non 
che una fase e lo sviluppo lc 
della nostra Rivoluzi 
lotta dei popoli poveri 
rosi contro affamatori che de 
tengono ferocemente il monopolio 
di tutte le ricchezze e di tutto 
l'oro della terra. 

È la lotta dei popoli fecondi 
giovani contro i popoli isteriliti e 
volgenti al tramonto, la lotta 
tra due secoli e due idee. 

Ora che i dadi sono gettati e la 
nost volontà ha bruciato alle 
nostre spalle i vascelli, io dichia- 
ro solennemente che l’Italia non 
intende trasci nel conflitto 
altri popoli con essa confinanti 
per mare o per terra 


Jugoslavia Grecia, 

, Egitto prendano atto di 

queste mie parole; e dipende da 
loro, e soltanto da loro, se esse 


ranno 0 no rigorosamente confer- 
mate. 

Italiani! 

In una memorabile adunat 
quella di Berlino, io dissi che 
condo le leggi della morale fasci- 
sta, quando si ha un amico si mar- 
cia con lui sino in fondo. 

Questo abbiamo fatto e faremo 
con la Germania, col suo popolo, 
con le sue vittoriose Forze armate; 

questa vigilia d'un evento 
di portata secolare, rivolgiamo il 
nostro pensiero alla Maestà del 
Re e Imperatore, che. come sem- 
pre, ha interpretato l’anima della 
Patria, e salutiamo alla voce il 
Fiihrer, il Capo della grande Ger- 
mania alleata. 

L'Italia proletaria e fascista è 
per la terza volta in piedi, fo: 
fiera e compatta come non mai. 

La parola d'ordine è una sola, 
categorica e impegnativa per tutti. 
Essa già trasvola e accende i cuori 
dalle Alpi all’Oc 
VINCERE! 

E vinceremo, per dare finalmen- 
te un lungo pe i 

ustizia all'Italia 
mondo, î 

Popolo italiano, corri alle armi 
e dimostra la tua tenacia, il tuo 


ir ; 
coraggio, il tuo valore! 


a, nel giorno dell'a 


piazza 


unata, era piena di cartelli con i 
mette e scritte satiriche all'indirizzo del 


la e Vittoriano, nel radi: 


demoplutocri 
0 pomeriggi 


città che attendono 
otto: 4 popolo ascolta 
guerriero del 10 giugno. 


è riversata în pia: 
sse un altoparlante, per asco o animo la parola di Mussolini. 
vata con ferrea disciplina, anche il po- 

nnunzio guerresco, e stretto intorno al 

unanime grido la parola fatidica: Vinceremo! 


San Sepolero, presso le sedi 


Combattenti di terra, di mare, 
ell’aria; Camicie nere della Ri- 
ioni; uomini 
d'Italia, dell'Impero 
no d'Albania, ascoltati 

Un'ora segnata dal destino batte 

1 cielo della nostra Patri 
delle decisioni irr 

La dich 
stata c 
di Gran Bretagn: 

Scendiamo in campo contro le 
democrazie pluto he e re 
zionarie dell'occidente che in ogni 
tempo hanno ostacola marcia 

spesso insidiato l’esistenza me- 
desima del popolo italiano. 

Alcuni lustri della storia più 

nte si possono riassumere in 
queste frasi: promesse, minacce, 

atti, e alla fine, quale corona- 
mento dell’edificio, l’ignobile as- 
edio societario di 52 Stat 

La nostra coscienza è assoluta- 
mente tranquilla. 

Con voi il mo intiero è te- 
timone che l’Italia del Littorio 
ha fatto quanto era umanamente 
possibile per evitare la tormenta 

Indimenticabile rimarrà l'adunata romana del 10 giugno. Una folla oceanica si è data gonsano fa plasri VE che sconvolge l'Europa, ma tutto 
nezia e nelle adiacenze per ascoltare il Duce. Ecco in alto una visione panoramica di gi Vence 04 hi'vamo 
sopra un aspetto della piazza dal Vittoriano. - Bastava rivedere i Trattati per 
guarli alle mutevoli esigenze 
della vita delle Nazioni e non 
considerarli intangibili per l’eter- 
nità. Bastava non iniziare la stolta 
tica delle garanzie che si è pa- 
lesata soprattutto micidiale pei 
coloro che le hanno accettate. 


Bastava non respingere la pro- 
posta che il Fiihrer fece il 6 otto- 
bre dell’anno scorso dopo finita la 

na di Polonia. Ormai tutto 

ò appartiene al passato. 


Se amo decisi ad af- 
i rischi e i sacrifici di 
erra, gli è che l’onore, gli 
ressi, l'avvenire ferreamente lo 
impongono, poiché un grande po- 
polo è veramente tale se considera 
ri i suoi impegni e se non eva- 
dalle prove supreme che’ de- 
*rminano il corso della storia. 
Noi impugniamo le armi per ri- 
solvere, dopo il problema risolto 
delle nostre frontiere continen- 
tali, il problema delle nostre 
frontiere marittime. 
Noi vogliamo spezzare le catene 
di ordine territoriale e militare che 
ci soffocano nel nostro mare, poi 


Ecco in questa pagina i Capî di Stato Maggiore chiamati a collaborare con il Duce nella guida dei nostri valo- 

rosi soldati. - Qui sopra: il maresciallo d’Italia Pietro Badoglio, Capo di Stato Maggiore Generale. - A sini 

stra: il maresciallo d'Italia Rodolfo Graziani, Capo di Stato Maggiore dell'Esercito. - Sotto, a sinistra e a destra: 

l'ammiraglio d'Armata Domenico Cavagnari, Capo di Stato Maggiore della Regia Marina; il generale desi: 
gnato d’Armata aerea Francesco Pricolo, Capo di Stato Maggiore della R. Aeronautica. 


RA Qui sopra: 11 campanile della chiesa di Tournai che le arti- 
glierie germaniche e gli Stukas hanno rigorisamente rispet- 
to, » A sinistra: l'occupazione del Forte di Boucelles. - 


otto: prigionieri inglesi che più o meno bene levano il brac- 


cio in un saluto nuovo per loro. Troppo tardi. 
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a chiesa di Tournai che le arti- 
Stukas hanno rigorosamente rispet- 
l'occupazione del Forte di Boucelles. - 
nglesi che più o meno bene levano il brac- 
cio in un saluto nuovo per loro. Troppo tardi. 


Qui sopra: 


il ponte presso Péronne che l'aviazione francese per tema di 
alto: depositi di carburante incendiati dal Servizio 


far tardi ha fatto saltare mentre un carro armato, pure francese, vi 


si trovava sopra. - In 
Segreto britannico ad Amsterdam, dopo l'occupazione germanica, 
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LA BATTAGLIA 
PER PARIGI 


4 cranpE battaglia iniziata dal Comando tedesco il mattino del 5 giugno, sulla linea 
dei tre fiumi — Somme, Oise, Aisne — prima ancora dello scadere di una setti- 
mana è diventata Ja battaglia per il possesso di Parigi. Quella linea, che il 
generale Weygand aveva affrettatamente imbastita lungo i tre corsi d'acqua 

anzidetti ed i canali intermedi, ed alla quale era stato dato il suo nome, non aveva 
e non poteva avere il valore di un sistema difensivo, capace di opporre una valida 
difesa contro le pesanti formazioni tedesche; il generalissimo francese, più che sce- 
glierla liberamente, aveva dovuto accettarla, in quanto un ulteriore sbalzo alla linea 
Senna-Marna sarebbe costato l'abbandono spontaneo di un'altra vasta e ricca zona di 
territorio nazionale ed il rapido scoprimento della capitale. D'altra parte, si conside- 
Tava.che la Somme e l'Aisne, anche se non molto larghe e profonde, potessero tut- 
tavia costituire un ostacolo di qualche entità, A sud della linea d' ‘acqua, poi, Weygand 
aveva improvvisato un dispositivo di difesa molto profondo ed elastico, nel quale 
aveva disseminato punti di ‘appoggio, raggruppamenti poderosi dj cannoni da 75 ed 
anticarro e formicolanti nidi di mitragliatrici, con i quali sperava di poter imbri- 
gliare ed ostacolare gli elementi di rottura avversari. 

Troppe, però, erano le ragioni di intrinseca inferiorità per le armate francesi, dopo 
il disastro delle Fiandre, che aveva ancin pe parndeine al tto Rei dele 

fà inizialmente sfavorevole per gli alleati; la liquidazione, quasi co , d 

pp, l'avvenuto ritiro di quasi tutto il Corpo di spedizione inglese, la perdita 
di un ingentissimo materiale di guerra dovevano necessariamente ripercuotersi sulla 
compagine dell'esercito, e non soltanto sotto l'aspetto materiale, ma anche sotto quello 
morale, mentre il nemico era galvanizzato dalla recente, magnifica vittoria, 

Aggiungasi a questo che l’improvvisato sistema difensivo francese era infirmato, ene 
cor prima che la nuova battaglia incominciasse, dal fatto che i Tedeschi er sn i 
botuto porre piede sulla sponda meridionale della Somme e dell'Aisne, sontituen lov 
due teste di.ponte di sufficente ampiezza, nelle regioni di Amiens e di Rethel , 

i e del 5 giugno, una breve ed intensissima preparazione di fuoco di 
E a francesi, mentre nugoli di aeroplani di arebemiesa 
le sorvolavano a bassa quota, bombardando e mitragliando. Quindi, le © lonne moto. 
rizzate e blindate tedesche movevano all'attacco delle posizioni avversarie, lungo brencg 
la fronte (circa 200 chilometri) da Abbeville al canale dell'Ailette (a nord di ag 1 

Fin dai primi due giorni l'attacco tedesco guadagnava Mon tenne: good = 
‘mente alle due ali; ad occidente, cioè, ove, varcato il fiume rese, ari pago 
confine tra la Piccardia e la Normandia, proseguiva rapidamente verso sud, in 

ii dell'importante centro costiero di Dieppe; e ad oriente, ove, forzato n canale 
TARA i des Dames — tanto famoso nell'altra 
dell’Ailette e superate le difese dello Chemin Tri 
guerra — le truppe tedesche si affacciavano alle alture che dominano da nord il corso 
dell'Aisne. Anche al centro, ossia sulla media Somme, venivano compiuti progressi 
notevoli, per quanto più validamente contenuti dai Francesi, e tc linea aria 
versante, all'ingrosso, i centri di ‘Poix, Ailly, Roye, Tergnier; Ò lo, dana peit, \ezza 
strada tra Péronne e Compiègne, generalmente considerata la «cl e strategica » 

i Parigi. i È > ; 

Stelo giornata di venerdì e nella mattinata di sabato, i progressi, tedeschi alle duo 
ali si andavano ancora accentuando, specialmente nel a le dove um 
raggruppamento corazzato, lanciato innanzi come una catapulta, n 
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alla Béthune e, 
Forges-les-Eaux. 


neiava sulla linea di battaglia 

se fresche: venti divisioni di 

ippe francesi in piena crisj di 

© ancora, fino ‘ad.una linea pas- 

Clermont,  Villers-Cotteréts. In pari 

ta verso est, nélle regioni della Cham- 
volgimento l'estremità settentrionale della 
Quadrilatero tra Ja linea fluviale Somme- 
‘entava un solo, vasto campo di battaglia, del- 


ripiegamento e le 
sante, all'ingrosso, 


Poteva considerarsi definiti 
in un suo angoscioso 


della capitale, 

Infatti, nelle giornate di domenica e di lunedì la colonna tedesca dell'ovest, che aveva 
riggunto Forges-les-Eaux, continuava nella sua celere avanzata; sospingendosi addi- 
Rotura fino alla Senna ed alla città di Rouen, che vi si spe chia; né si arrestava a 
Rouen, polché, lasciatosene l'abitato alle spalle; risaliva ra idamente la sponda destra 
del fiume, fino a Louvier e Les:Andelys, è quindi lo vareavi senz'altro, nella zona 
di Gasny, raggiungendo l'importante centro di Vernon. sulla sinist-a della Senna, 
non molto lungi da Evreux. È 

I Francesi rimanevano venuta fotmandc, in seguito ad 

ud-est e sud-ovest, una specie 
divisione iruacese. 
nt, che si trova a non più di 
11 erano a Creil, e nella giornata stessà 
25 chilometri dai sobborghi della capitale: Nella gioman 
veniva occupata anche Compiègne, 

Altrettanto rapida proseguiva l'avanzata nel settore orientale, 
di gofon forti masse l'Aisne, lungo tutto il suo corso, i Tedezchi dilagavano a sud 
di Solssons, passavano anche l'Oureq e raggiungevano la Marna presso Dormans, che 

Epernay, la città della Champ 
d'Armata italiano. Anche 


ove, dopo aver var= 


e seguitare nella ritirata, 
lella Francia, per la speranza di poter rior- 
del paese. 


m mancherà, certo, di 
ll'esercito italiano, che 


dare il ‘suo possente 


Ultimo atto della tragedia degli alleati nelle Fiandre: i resti del corpo di spedizione bri. 
tannico in Francia tentano disperatamente di riguadagnare attraverso il canale le coste 
dell'isola. Sconvolti e inattraccabili i moli, automobili e autocarri gettati in mare sono se 

viti da banchine. - Sotto: sul lido di Dunkerque: cannoni antiaerei abbandonati dagli inglesi. 


Numerosi e particolarmente intensi sono stati i bombardamenti operati dall’arma aerea 

germanica su Dunkerque, estremo limite della resistenza franco-inglese nelle Fiandre. 

Qui sopra: l'incendio di un deposito di carburante. - Sotto: rovine del porto di Dun- 
kerque dopo i ripetuti attacchi germanici; in fondo un altro deposito in fiamme. 


è stata affondata da un gruppo dell’avia- 


Una delle maggiori navi portaerei inglesi, la « Glorious » 
c Ecco qui sopra la « Glorious » che stazzava 22.500 tonnellate e il cui 
ica. - Sotto: una visione di guerra 


one germanica presso Narvik. 
sensibile perdita per la Marina britan 
€ avanzano attraverso cortine di nebbia artificiale. 


affondamento costituisce un 
sul fronte dell'Aisne. Fanti 


aa 


terie germaniche 


ERRAE 


reo effettuato 
seguito da 
apitale francese 
germanica. 


Diamo qui sopra e sotto due visioni del bombardamento ae: 
la città il tiro 


sulla regione parigina. Diretto su gli aerodromi di 
za ha danneggiato qualche edificio di Parigi. La 


grande altez: 
era stata fino a quel momento risparmiata dall’aviazione 


Truppe di rottura che superando ogni ostacolo 


Un momento dell'avanzata germanica in Francia 
la vana resistenza delle truppe alleate ha ridotto 
pio che lo Stato Maggiore francese 


passano su un ponte distrutto. - Sotto: ecco come ll 
fa pensare all'inutile scemi 
apprestata la capitale a campo trincerato. 


la città di Sedan. Questa fotografi 
vrebbe fatto compiere di Parigi se avesse 
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Grande ausilio hanno dato all'avanzata delle Yanterie, i carri armati e gli « Stukas ». Battuto il terreno nemico con questi due potenti mezzi bellici le fanterie 

Manno potuto procedere all'occupazione con maggiore rapidità. I reparti delle truppe di rottura germaniche hanno stotenuto sisaaie aspri combattimenti per 

superare le ultime resistenze del nemico. Qui sopra vediamo uno di tali reparti mentre avanza per la conquista del forte Boncellea e Suria Si appare l'interno 
dello stesso forte mentre gli ultimi difensori si arrendono. - Sotto, al centro: un angolo di Calais dopo 1a furibonda battaglia. 


Sopra: Il silurato Daladier, l'uomo dei « jamais », al.tempo del suo viaggio 

in Tunisia mentre osserva in atteggiamento napoleonico le fortificazioni al 

confine libico. - Sotto: un bombardiere britannico sorvola una colonna 
di truppe autocarrate che sostano nel deserto egiziano. 


Due delle porte che soffocano la vita mediterranea dell’Italia e 

dra, hanno i giorni contati: si apriranno fra non molto e per sempre Gibilterra. Diamo qui 

sopra una veduta del Canale sorvolato da una squadriglia di aeroplani britanni Sotto: un aspetto del 
porto di Gibilterra, dominato dalla roccaforte, dove sono ancorate alcune navi da guerra inglesi. 
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Il popolo germanico ha accolto con Xla guerra contro le democra: 
mente vibrante quella di connazionali, 
scorso di Mussolini. A 

alleate. 
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Se fosse possibile che la politica estera egiziana venisse dettata dal senti- 

mento popolare, non vi potrebbero essere dubbi sul suo orientamento: fra 

Italia ed Egitto il carattere scambievole degli interessi politici ed econd- 
NELL'ORA CRITICA DELL' INGHILTERRA mici sorge naturalmente dai rapporti antichi e recenti, e soprattutto dalla 
partecipazione degl'Italiani all'ascesa civile del Paese: partecipazione attiva 

€ preponderante, che è senza precedenti nella storia delle nazioni che si 

sono formate e sono progredite con l'apporto della civiltà europea. Nel 1911, 

durante la guerra italo-turca, l'ombra superstite della sovranità ottomana 

non impedì che l'Egitto rimanesse neutrale; oggi le imposizioni britanniche, 

fatte assolute dalle clausole del trattato, rendono più delicata la situazione, 

sebbene gli uomini responsabili dell'Egitto, già prima dell'intervento italiano, 

abbiano effettuato un tentativo di svincolamento dalla condi ione di dipen- 

denza in cui la Gran Bretagna pretende cora di mantenere la loro na- 

zione, dichiarando esplicitamente e ripetutamente che l'Egitto non intende 

essere coinvolto nel conflitto europeo, anche se le relazioni diplomatiche con 

Berlino rimarranno interrotte. Ma intanto, su istanza dell'Ambasciatore di 

Sua Maestà Britannica, la polizia egiziana prende provvedimenti rigorosi 


dell'intervento italiano nella guerra contro i 
franco-inglesi ritrovammo nella rada di Ales- 
sandria le unità britanniche (cui sono accodate 
alcune francesi) che malinconicamente l'avevano la- 
sciata dopo la conquista italiana dell’Etiopio. I canno- 
ni, mantenuti lucidi al sole dalla forza di gomito dei 
marinai di Portsmouth e di Plymouth, s'allungavano 
silenziosamente nel porto come telescopi volti a scru- 
tare il mondo siderale; ma pareva abbastanza simbolico 
che la più parte di essi fosse puntata verso la costa egi- 
ziana e precisamente davanti al Palazzo Reale di Ras- 
el-Tin, la cui fronte si specchia candida nel mare. 
Dall’agosto del 1936, lo Stato egiziano può disporre 
dei propri destini, cioè ha acquistato, dopo alterne 
drammatiche vicende durate un quarto di secolo, l'in. 
tera capacità giuridica di governarsi senza interferen. 
ze e controlli. Ma l'indipendenza, riconosciuta dal trat- 
tato di alleanza con l'Inghilterra, è messa a repenta- 
glio propriamente dalla forma e dal carattere dell’al- 
leanza che, nei casi di emergenza come l'attuale, met- 
te alla mercé degli Inglesi i porti dell'Egitto, gli aero- 
dromi e tutti i mezzi di comunicazione; senza contare 
che, come nel lontano 1914, le truppe d'occupazione, 
quelle che oggi con grazioso eufemismo si chiamano 
le truppe di vigilanza, rinnovano con bravura le scor- 
ribande nelle birrerie e nelle bettole di Alessandria 


Rini in Egitto dopo quattro anni alla vigilia 


In alto: la flotta inglese e la flotta francese del 
Mediterraneo riunite in Alessandria d'Egitto. - A 
destra: come a Portsmouth e a Plymouth battuti 
dall'aviazione tedesca, i marinai inglesi anche in 
Alessandria non si sentono troppo sicuri e com- 
piono frequenti istruzioni ai pezzi di bordo. - Sotto 
un precedente che acquista valore nell'ora attuali 

Alì Maher Pascià dichiara al Parlamento che l'Egi 
to non è in stato di guerra con la Germania 


contro gli stranieri, non escluse le donne, costretti a lasciarè@ì territorio, 
Quanto all'Italia, il suo atteggiamento nei confronti dell'Fgitto è stato”chia= 
ramente definito dal Duce jl 10 giugno: dipende dal Governo egiziano ch'ese 
so non subisca modificazioni. 

Esula dal nostro compito l'esame particolare della posizione dell'Egitto 
nell'ora che volge. Ma vorremmo disilludere coloro i quali credessero in 
una supina acquiescenza del Cairo alla volontà e alle pretese di Londra: 
chi ha vissuto in Egitto, come noi, negli anni successivi alla prima guerra 
europea e vi ritorna ora, vedrà che lo spirito pubblico non è mutato: 
qui la piazza conta ancora, ha sempre una parola da dire, sia pure ru- 
demente; gli ardori nazionalisti non sono spenti, e nelle classi colte come 
negli strati popolari è viva l'insofferenza contro le intromissioni ‘inglesi 

Pochi giorni prima del nostro imbarco per l'Italia, abbiamo assistito 
ad operazioni di polizia contro nazionalisti arabi che hanno osato mani- 
festare, nonostante la delicatezza della situazione politica egiziana, con- 
tro la Gran Bretagna. La rigorosa censura ha impedito la divulgazione 
all’estero di ogni notizia in proposito. Ora il riserbo ci è tolto, e rius 
significativo rivelare che, in pieno conflitto europeo, e mentre l’Ingh 
terra s'è disperatamente impegnata in Occidente, senza per questo. ab: 
bandonare le sue posizioni già abbastanza scosse in Oriente, studenti egi- 
ziani trovino modo di manifestare contro di essa, ricorrendo ai vecchi 
metodi di violenza sperimentati fin dal tempo della lotta per l'indipen- 
denza, non escluso il saccheggio e l'incendio delle vetture tranviarie. ap- 
partenenti ad una Compagnia franco-inglese. 

Rientrando nei limiti del nostro discorso, conviene dire che dai mu 


Sopra: vecchi metodi sempre buoni per i naziona- 

listi egiziani. L'incendio di due vetture tranviarie 

appartenenti dlla compania franco-inglese. - A de- 

stra: la Polizia egiziana, su istanza inglese, arresta 

le giovani donne straniere che sì esibiscono nei 
teatri e nei ritrovi pubblici del Cairo, 


sulmani, siano quelli dell'Egitto, della Palestina, ‘del- 
l'Arabia, dell'India o di qualunque altro angolo del) 
terra; e a dispetto delle alleanze, dei trattati, delle su 
bordinazioni palesi od occulte, non verrà mai simpatia, 
comprensione e tanto meno solidarietà per la Gran 
Bretagna e per la causa ch'essa difende: è tutta un'eti- 
ca che vi si oppone, è precisamente l'antico spirito 
dell'Islam che insorge contro una morale fiacca e su- 
bperata quale è quella rappresentata dall'Inghilterra e 
dalla cosiddetta comunità britannica. È sotto questo 
aspetto che vogliamo parlare dei musulmani, perché 
sono i fattori morali quelli che in ultimo determine- 
ranno l'apporto del mondo musulmano alla formazione 
del nuovo ordine che fafalmente s'instaurerà sulle ro- 
vine dell'impero britannico. 
Si ritiene generalmente che la morale 
mani sia relativa e accomodevole, tutta riposata sul 
lato mondano della loro-religione: giudizio avvalorato 
dalla circostanza che la dottrina, per conformarsi al 
costume, giunge ad imporre all'eternità le condizioni 
della vita presente, fino al punto di promettere agli 
Uomini giusti, al termine del loro viaggio terreno, un 
paradiso di’ voluttà. Sull'argomento si è spesso fatto 
del. facile spirito: troppo perché la comune degli oc- 
cidentali, raramente preoccupata di questioni metafi- 
Siche, sia mai stata tentata d'indagare sul significato 
e-sul valore dei simboli nella dogmatica maomettana, 
Peraltro non ne siamo tentati nemmeno noi, nient'af- 
fatto vogliosi di dibatterci nell'alternativa, da altri af- 
frontata e forse risolta, di stabilire se Maometto va- 
lesse di più ‘0 di meno dei suoi seguaci, se veramente n 
fosse il « Tartufo con le armi in pugno » della tragedia di Voltaire o l’uomo ispirato 
dall'Altissimo 0 anche semplicemente l'uomo d’ingegno, entusiasta e in buona fede, 
che Voltaire stesso, contraddicendosi secondo il suo costume, riconobbe nel suo «Es. 
isai sur les moeurs»: la.'quale opera non osiamo credere Benedetto XIV reputasse 
degna di quell’attributo, bellissima, onde aveva incensata la mediocre «machine de 
guerre .contro il fanatismo religioso che Francesco Maria aveva approntato con le 
chincaglie del Profeta armato. È vero che il Lambertini visse d'un amore eccessivo 
per le facezie, amore che non l'abbandonò nemmeno nell'esercizio del suo “supremo 
ministero @ del suo sovrano potere, e l’accompagnò fino alle soglie dell'empireo: mas- 
sima delle concessioni di un sant'uomo alla: frivolità mondana: Volevamo dire, quanto 
alle lodi a Voltaire,.e alle condanne successive (le quali, come tutti sanno, non man- 
carono), che probabilmente le prime, e fors'anche le seconde, vanno riguardate alla 
stregua degli umori giocondi che a quel tempo governavano la Corte di Roma. 
Quanto alle nostre considerazioni sui musulmani, non diremo niente di nuovo ri- 
cordando che l'Islam non è soltato una religione, ma uno stato sociale, e come tale 
un regolatore e disciplinatore dei rapporti fra gli uomini. Chi disciplina corregge, e 
chi corregge limita, Si aggiunga che il maomettano cammina, come sui vetri taglienti 
un fachiro a piedi nudi, sopra un terreno irto di prescrizioni, che in ogni caso impli- 
cano, nella loro esecuzione, un atto religioso: e allora-non è chi non scopra come 
sia temerario il giudizio di una morale musulmana priva di precettistica e però di 
quel tanto di rigidità e di formalismo senza il quale non può esservi comandamento. 
Resta a vedere quale somma di difficoltà occorrerebbe, chi stimasse opera meri- 
toria consacrarsi ad imprese consimili, per disancorare il maomettano dalla sua con- 
dizione e dal suo ambiente. L'Inghilterra vi si è sistematicamente applicata, anche se 
mon sempre vi è riuscita; ma è certo ‘che tutti gli arabi sanno, in Egitto come in Tu- 
nisia = altrove, che il «fellah» del Nilo, grazie all'Inghilterra, vive in condizioni mi- 
serabili, mentre il contadino e il pastore libico sono protetti da una legislazione che 
assicura loro una vita posta nello stesso clima civile del rurale italiano; sanno che, 
mentre essi sono sfruttati dai ioro dominatori e le loro istituzioni religiose e sociali 
sono spregiate, nelle terre musulmane governate dal’ Fascismo le leggi ‘italiane sono 
‘costantemente ispirate ad una politica di rispetto della religione, di elevazione sociàle 
e di benessere economico. 
È proprio di questi giorni la nostra scoperta, sul tavolo d'un residente francese in 
Algeria, di una pastorale del vescovo di Orano, riprodotta în ciclostile come-le-circo- 


ei musul» 


lari pubblicitarie e giunta per via aerea, quasi che 
l'illustre prelato, non disdegnoso delle agevolezze 
della modernità, avesse fretta di comunicare il suo 
pensiero al funzionario del governo, Vi si formu- 
lava la generica domanda se il passaggio dall’Islam 
al cattolicesimo fosse realmente insuperabile; enume- 
rati poi gli ostacoli che si frappongono alla conversio- 
ne dei musulmani, non ultimi gli esempi poco edifican- 
ti, ahi, di alcuni cattivi cristiani — leggi francesi - 
il vescovo rassicurava sé e gli altri concludendo pe: 
la possibilità della conversione, non certo attraverso 
la predicazione pubblica, sibbene in virtù di un apo- 
stolato discreto e prudente, col mezzo del colloquio 
privato, dell’amichevole discussione fra poche perso. 
ne, dell'opera di persuasione isolata. ‘e che di pro- 
cedimenti analoghi si avvalesse quel tale Herbert, pr 
te scozzese, del quale si racconta che voleva far r 
fulgere in terra d'Islam le verità della fede cristi; 
senza ricorrere ai consueti mezzi di propa; da puri- 
tana, consistenti nel trapianto in terra di conquista 
di baracche di legno e di rigide zitelle altrettanto le- 
gnose, accompagnatrici o sorelle di predicatori miopi 
dalla fronte metallica e dalla lingua forcuta. Affron- 
tava dunque Herbert i nativi singolarmente, prendev 
questo o quello in disparte, in segreto spiegando a ciu- 
scuno i punti di contatto che innegabilmente esistono 
fra le due scritture, la Bibbia e îl Corano; e per non 
urtare la suscettibilità dei suoi ombrosi interlocutori 
diffidenti d'ogni sorta o parvenza di miracolo (Mao 
metto era un profeta sprovvisto di doni soprannatu- 
‘ali, e aveva in dispregio chi gli chiedeva miracoli), 
prendeva a prestito il linguaggio d'un dimenticato poe- 
ta mistico, Rithard Crashaw, e quando alludeva 
cambiamento dell’acqua in vino nella festa delle noz- 


pa 


ze affermava che l’acqua ville il suo Signore ed arrossì e bisogna die che queste strava- 
ganze gli uscivan di bocca con la stessa beata improntitudine con cui il Crashaw le aveva 
scritte per i suoi compatriotti e correligionari d'una età ricca di contrasti ideali, non ri- 
cordiamo più se prima o dopo che, in odio a Cromwell, da protestante s'era fatto catto- 
lico, da ministro anglicano sacerdote di Santa Romana Chiesa; in qual veste andò a 
finire i suoi giorni, secondo narrano ‘le cronache, a Loreto. 

Paradossi. Non passano cento anni e Gionata Swift, pievano di S. Patrizio in Du- 
blino e mancato vescovo, pubblica la Modesta proposta di divorare, siccome il più 
sano e nutritivo dei cibi, i bambini in tenerissima età, sottratti ai genitori poveri e 
destinati, con pubblico beneficio, alla mensa dei ricchi; e intanto mette in carta quei 
Pensieri sulla Religione dei quali uno dei suoi biografi, Thackeray, osserverà, un al- 
tro secolo dopo, che potrebbero essere recitati indifferentemente in una sinagoga, in 
una moschea e in'un caffè. Ma anche gli spiriti‘immortali sono in questo mando pu- 
niti, se non altro, delle loro intemperanze; e con che atia sorniona un arguto critico 
italiano (di cento in cento anni, come portati dalla macchina del tempo di Wells, sia- 
mo arrivati ai dì nostri), con che malizioso strizzar d'occhi annota il cattivo scherzo 
giocato a Swift dai posteri, che hanno degradato il suo capolavoro .da satira contro 
l'umanità a classico del ridere per i fanciulli: quei fanciulli, -vedì caso, tanto cor- 
dialmente detestati in vita dal Magnifico Orco di Dublino. 

Ora -non vogliamo chiudere queste note senza assicurare che il nominato Herbert 
non aveva l'appetito pantagruelico che a Swift faceva divorare in pochi bocconi idee, 
passioni, sentimenti e abitudini comuni alla media dei mortali, per fargli sécernere 
‘subito dopo, al modo di un mostruoso) polipo, un formidabile umor nero. Ma, volendo 
riconoscere ad Herbert un'anima. candida, dovremo dire ch'egli finì con l’incontrarne 
una meno candida della sua, îl cui potere fu tale da indur lui, in uno di quei privati 
colloqui onde vantavasi come del più efficace mezzo per raggiungere la conversione 
dei musulmani, ad abbracciare l’aborrita fede del Profeta, della quale divenne in 
seguito un pubblico e fervente predicatore. Così fu che da quel giorno lo sì vedeva 
salire cinque volte al giorno sull’alto del minareto. per chiamare i credenti alla pre- 
ghiera; la sua voce-era squillante, il suo aspetto superbo. 

E scusate se, per parlar dei musulmani, abbiamo finito col dare spazio a coloro 
che ne sono, in tanta parte del mondo, i peggiori amministratori. Ma non lo sa 


ranno ancora per lungo tempo, 
ARMANDO GHELARDINI 
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Visioni della potenza marinara italiana. - Qui sopra: veduta parziale di un incroc 
10.000 tonnellate, Queste navi modernissime dànno alla Ma 


tore scortato da siluranti. -- In alto: cannoni da 203 mm. 
ha Italiana una sicura supremazia sulle altre flotte europee, 


di un inerociatore da 


Sopra: Lilian Harvey in « Sérénade ». - A destra: Heinrich George 
nel film realizzato da Ucicky «Der Postmeister», (Foto Ufa). 


Sopra: una giovanissima speranza, Lia Cavalli, (Foto Lu- 
rardo - Roma). - A sinistra: una scena del film di Tren- 
ker «Il diavolo del fuoco». (Foto Bavaria Filmkunst). 
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UOMINI DONNE E FANTASMI 


LA GUERRA 

IN POLONIA VISTA 
DALL'OBBIETTIVO 
CINEMATOGRAFICO 


ER capir meglio un secco comunicato germanico in cui era detto che trentotto tra 
fotografi e operatori cinematografici erano caduti in battaglia, bisogna vedere 
questo documentario sulla guerra di Polonia: Sì avanza all’est. Trentotto morti 
parevano molti anche a chi sa che i giornalisti germanici in questa guerra 

sono insieme alle truppe di prima linea; parevano troppi anche a chi conosce i pe- 

ricoli cui va incontro il fotografo e l'operatore cinematografico se vuol ritrarre al 
vivo lo svolgimento di una battaglia e darcene la precisa, terribile documentazione. 

Ma dopo aver visto Si avanza all’est, l'alta percentuale 

non fa più meraviglia. Non si gira un tale documento 

se non arrischiando continuamente la vita; non si può 
dare un'idea così esatta di una grande guerra, condotta 
con i mezzi più veloci e le armi più micidiali che l'uo- 
mo abbia inventato, se il referendario non diventa 
fante con i fanti, artigliere cop gli artiglieri, aviatore 
con gli aviatori. E questo fa l'Operatore cinematografico 

tedesco incorporato con funzioni spesso anche mili- 

tari nell'esercito del Reich, documentando fatto per 

fatto, minuto per minuto le imprese del soldato di 

Hitler. Di questa precisa e imponente documentazione 

avemmo già un esempio col film Sei mesi di guerra 

in cui erano registrati minutamente e consegnati alla 

Storia gli avvenimenti bellici sulle diverse fronti di 

battaglia, in terra in cielo e in mare. Si avanza all'est 

si aggiunge ora a quel primo film, integrandolo e com- 
pletandolo. Fra migliaia e migliaia di fctogrammi un 
apposito incaricato, agendo di concerto con i ministeri 
della gugrra e della propaganda, ha fatto una rigorosa 

sceltà "e‘poi li ha legati insieme, in modo da l'im- 

pressione di un racconto filato, di una ben architettata 

cronaca, affidata, anzi che alle parole, alle immagini 

Quello che fu fatto în pace per le Olimpiadi di Berlino 

(come sembra oramai lontano il tempo in cui, all'om- 

bra dell'olivo climpionico, l'energica Leni Riefenstal 

dirigeva un esercito di fotografi asserragliato nello sta- 

dio germanico), si è fatto in guerra, nei campi di P. 

lonia. Ne è nato così un film che ci commuove e ci 

esalta al tempo stesso, Un film che, dopo tutto, di- 

mostra non solo l'importanza della propaganda ma, 

in codesta propaganda, l'importanza e la novità della 
cinematografia. Sconvolte le vecchie leggi della guerr: 
la Germania ha sconvolto, per così dire, i metodi della 
cronaca e della documentazione. L'« inviato speciale » 

il referendario che con una cartina geografica e i bil- 

lettini del Comando Supremo sotto gli occhi 

ricostruendo per i suoi lettori gli sviluppi e gli episodi 

di una battaglia, ha ceduto il posto al milite che ar- 

mato di una macchina fotografica coglie direttamente 

codesti episodi. Le più o meno vere, le bene o male 
congegnate corrispondenze scritte, sono state sostituite 

dal documenf@* fotografico che insieme descrive e il- 

lustra le fasi della guerra senza intermediari, e per 

ciò senza buona o cattiva letteratura. Così lo spetta 
tore, stavo per dire il lettore, da questi rapidi foto- 
grammi avrà un'idea esatta, una visione diretta degli 
avvenimenti come se egli stesso vi partecipasse. Que- 
sta è la forza del cinematografo usato quale inarri- 
vabile mezzo di propaganda e insieme di documenta- 
zione. I germanici, maestri nell'utilizzare e sfruttare 
al massimo la possibilità delle macchine, han capito 
benissimo quello che c'era da trarre di utile e ci 
bello, ai loro fini, dalla macchina cinematografica usatà 
in guerra come un'arma di persuasione e al tempo 
stesso un mezzo di documentazione. E ne fanno largo 
uso, mandando per il mondo con una rapidità fulmi 
nea (alla guerra lampo va necessariamente. unito 
documento lampo), queste pellicole documentarie, bel- 
lissime nella loro tragicità e in certo modo solenni 

Come un canto senza parole, una marcia guerriera af- 

fidata alle immagini e al cupo rumorio delle cannonat 

Battuti sul campo di battaglia, gli alleati sorio stati 

battuti dalla Germania anche nel campo della pro- 

paganda. In America i film di guerra germanici arri- 
vano quattro giorni dopo che furono girati, sollevan- 
do enorme impressione e innumerevoli commenti. Si 
metta a confronto codesta rapidità con la lentezza de- 

gli alleati anche în questo importantissimo settore e 

soprattutto si confronti lo spoglio, vigoroso stile di 

quei documenti con la bolza rettorica, ad esempio, di 

Lyon has wings (Il leone ha le ali), un film inglese 

sull'aviazione in guerra, E si capirà meglio quello che 

sta succedendo in questi giorni in cui la Germania 
dà all'Inghilterra e alla Francia non solo una lezione 

di strategia ma di stile; una lezione, dopo tutto, di 


organizzazione. 


Siamo anche noi in guerra da martedì mattina. E 
simo ci sembra un 


da quell'ora anche il passato pr 
tempo non più coniugabile, essendo il nostro animo 
teso esclusivamente verso il futuro. Figuratevi quin- 
di ciò che può essere rimasto, nella nostra memo- 


Straordinario interesse ha sollevato anche fra noi la proiezione 
campagna germanica in Polonia, Esso offre un'idea precisa della potenza delle Armate tedesche e testimonia al tempo stesso 
del coraggio e dell'abnepazione degli operatori cinematografici al seguito delle truppe. Ecco qui due fotogrammi. 


ria, di quei film che vedemmo la scorsa settimana. Del Delatore, ad esempio, uno 
dei soliti stupidissimi e scombinatissimi «polizieschi» che oramai sembrano ap- 
partenere ad un mondo scomparso o în via di sparizione, a un'epoca preistorica; o 
di Una notte a Venezia in cui la vetusta Elvira-Popesco -(immagine polverosa di una 
Francia accademica e teatraleggiante) getta un'ombra di tedio anche su Albert Prejan 
che pure fu attore carissimo a René Clair, Non è rimasto nulla o peggio che nulla: 
un fastidio soltanto a farne cenno, una tetra noia solo a citarne i titoli. Sem- 
brerà strano: ma anche sei cortometraggi di Walt Disney, della famosa serie di To- 
polino, che vedemmo riuniti in un cinematografo di Milano non ci fecero più ltim- 
pressione che ci avevano fatto la prima volta, Come se quelle estrose favole, quelle 
tenerissime colorazioni di un mondo tutto fantastico e insieme tutto vero che erano 
riuscite a commuovere tanti occhi ingenui, avessero perduto d'un tratto la loro casta 
grazia, le loro più belle e serene facoltà poetiche. Anche i bambini, a codesto spetta- 
colo che pure era in loro anore, mi parvero piuttosto freddi e distratti. Certo non 
ridevano con l'abbandono di una volta. Come se fossero stanchi di « Topolino » e ora- 
mai sazi delle sue gesta, Del rimanente lo stile, il linguaggio tipicamente americano 
di quelle favole, per quanto si dica, non credo sia mai riuscito assolutamente con- 
vincente ai nostri bambini. C'è troppa malizia e troppi sottintesi. E dopo tutto Di- 
sney, pur mostrando di pensare ai ragazzi, ha tenuto sempre d'occhio specialmente i 
grandi. Le sue ambizioni non furono tanto di diventare un Perrault quanto. un La 
Fontaine o, poniamo, un Trilussa; di essere cioè uno scaltro moralista, sotto la mo- 
desta e patriarcale apparenza di un raccontafavole. Domani per far ridere e divertire 
i nostri bambini ci vorrà, io penso, ben altro. Un poeta senza sottintesi ironici o ambi- 
zioni polemiche. Walt Disney appartiene anch'esso, scusatemi, a un mondo decrepito, 
a una generazione troppo coltivata e oramai stanca, sognerà sostituirlo con un uo- 
mo dalla fantasia vergine e sfrenata che sappia raccontar novelle con un animo puro 
e un'arte non guasta da facili intellettualismi. Ma questo è un altro discorso. Lascia- 
molo lì, per ora. E vi prego di intenderlo con discrezione, di non prenderlo addirit- 
tura alla lettera. Voglio sperare che la lunga consuetudine creata fra me e voi da 
queste cronache periodiche mi dia la possibilità di intenderci a cenni e per via di lie- 


vissime e non compromettenti allusioni. ADOLFO FRANCI 


del film «Sì avanza all'est », documento impressionante della 


TET_== 
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E «NOVITÀ» DELLA GUERRA. — Dunque uno dei motivi — anzi, il primo; o 
come forse un giorno! si dirà, l'unico — per cui due Nazioni già per sè Sura- 
potenti ed inoltre aiutate, per amore o per forza, da almeno metà di quel mondo 
che tengono in soggezione, stanno per essere piegate da quella Germania che ave- 

Wan pur creduto di lasciare stroncata e spossata a Versailles; la miracolosa ragione 
d'un sì stupefacente destino, sta dunque nella novità dei ‘mezzi bellici che la Germania 
‘ha adoperato. La notizia è già oggi eloquente per noi; sarà domani, per lo storico, detì- 
Iutiva. La novita! Mi pare cne la lezione della guerra sua già in queste tre sillabe, sen- 
za bisogno d'altro commento. La novità! & si ;badi: non sono io che scrivo la parola 
rivelatrice in un giornale italiano. È il signor Paolo Reynaud che l’ha proninziata in un 
Parlamento francese. Ecco una confessione addirittura testamentaria; cento volte piu 
mortale all'orecchio della Francia di quello stesso proclama di Gamelin, per cui il 
generalissimo avrebbe meritato (se non ottenuto, come si va dicendo) la promozione 
all'al di là. Dunque la Germania, assediata e povera, ha potuto inventare anche in 
tale stato di minorazione delle «novità» che due alleati sì formidabili inventare 
non han saputo? La confessione, ripeto, è terribile. Gloriosa 0 luttuosa, angelica v 
démonica che sia, la guerra è rivelatrice di forze: ch'è forse la sua vera, unica, ine- 
luttabile fatalità. Ma se di qua dal Reno si riconosce che le forze nuove stanno di là, 
Vuol dire che le invecchiate stanno dall'altra, parte; e dunque vuol dire che la ver- 
tebra vitale sta lungo l'asse Roma-Berlino, enon sulla linea ormai intranta che univa 
la ricca ma esausta Francia alla dominante ma senescente Inghilterra. È grazie a 
questa novità che oggi Berlino sventà un assedio, come già lo sventò Roma nel 
Ass. Anche i popoli e le sorti hanno le loro primavere; e quando una germinazione 
deve esplodere, nello scoppio di qualche milione di rose, o nello sboccio di altrettanti 
milioni di bombe, quale argine si potrà mai opporle, e in nome di chè cosa e di chi? 
Sempre la forza sopraggiunta ha sostituito l’anziana, per ineluttabile legge, sia nelle 
famiglie che nei regni, sia nelle guerre che nelle arti, sia nei sistemi nlosotici che 
in quelli dei bombardamenti in picchiata, È una legge biologica, anzi cosmica: e non 
per nulla Wallenstein studiava, insieme ai fatti storici, i corsi degli astri. 

Si potrà osservare che certe novità iniziali hanno favorito talvolta degli eserciti 
alla fine soggiacenti; che i Romani hanno respinto i Galli e scontitto Annibale, anche 
se da principio li impaurirono le corna dei « brenni» e Je trombe degli elefanti, Ma 
tali innovazioni non erano che di ordine spettacolare; e lo spavento non fu che mo- 
mentaneo, Però quando il signor Reynaud è costretto a riconoscere la novità del ne- 
mico, non soltanto nelle truppe motorizzate o nei paracadutisti fulminatori, ma în 
tutta quanta la sua azione tattica e strategica, e cioè nella rapidità, nell'imprevisto, 
nell'ardimento, nell'ispirazione del suo genio, la resa a discrezione è già avvenuta, 
se non in sede diplomatica, innanzi alla storia. La Francia sa già tutto; e con la 
Francia, il mondo. Quei motoristi e paracadutisti, in verità, sono d'una diversa specie 
delle corna galliche e dei pachidermi d'Annibale. Sfrecciando sulla terra 0 calando 
dalle nubi, essi esprimono la figura integrale, sia fisica che poetica, del popolo che li 
ha generati e dell'animo che li assiste, La riscossa dal giogo di Versailles si riassu- 
me, per mezzo della loro immagine, in un'allegoria evidente, in uno stemma per- 
fetto. È l'impeto irresistibile di chiunque riesca a spezzare dei ceppi; è l'improvvisa- 
zione alata di chiunque sia soccorso, oltre che dalle armi, da uno spirito. Di qua c'è 
l'ala, e di là no; di qua c'è lo slancio, e di là no, Ma si noti, soprattutto, il carattere 
primordiale di queste apparizioni guerriere, come tutte le grandi novità; anche le 
novità dell’attuale conflitto si sono ottenute tornando all'antico: quell’antico che non 
vuol dire vecchio, ma eterno, Sempre l'umana ispirazione, infatti, per rigenerarsi è 
costretta di rifarsi alle origini: sia per inventare un poema sinfonico che un Blitz- 
krieg. Nella volontà, anzi nella necessità di vendicare Versaglia, i Tedeschi si sono 
risovvenuti dei loro cavalieri ferrati, quali appaiono nelle arche sepolcrali di Colo- 
nia e di Bamberga, e proteggendo ancora le loro avanguardie d'una corazza, le hanno 
munite, anziché d'un cavallo, d'un motore, Ora la figura rimane la stessa; né il gio- 
vine generale Reichenau, già chiamato «l’Avanzatore», appare molto diverso dal 
giovanissimo Parsifal — o Perzeval, traversatore di valli — del mito franco-germa- 
nico. Ma il popolo vendicatore, dopo quindici mistici anni di predicazione hitleriana, 
è salito anche più su, ripensando quei guerrieri volanti che corrono dai nembi in- 
contro ai mostri, nuda la spada e impavida la fronte, nei dipinti di Martino Schon- 
gauer, e degli altri maestri della Selva Nera. Alla «guerra lampo» non fu certo 
estranea neppure questa ispirazione trascendente. Essa è combattuta, nello stesso 
tempo, col fuoco della terra e col fiato dei cieli. Più che una guerra, è un'insurre- 
zione tellurica. Mentre Wotan resuscita le fiamme abissali, le Valchirie trasvolano 
fra i'‘tuoni, portando in groppa gli eroi. È una sinfonia wagneriana, quella che oggi 
echeggia nell'Artois. Da parte inglese, non si può più risponderle nemmeno con la 
canzonetta di Tipperary. È da parte francese, non s'intona la Marsigliese che per fuci- 
lare Degrelle e Mussert: « Liberté, liberté chérie...». 

Motoristi e paracadutisti: ecco le novità dell'esercito vittorioso. Di questi ultimi vi 
riparlerò un giorno: quali li vidi io stesso, tre anni or sono, a Karlsriihe, abbattersi 
£ stormi su dei campi di fiordalisi, durante un'esercitazione prodigiosa. Quanto alle 
truppe motorizzate, vorrei rimandarvi all'ultimo e più bel capitolo del nuovo libro 
di Renato Tassinari, Sulle vie dello sport, ch'è pur esso un ragguaglio di tre anni fa, 
e fu scritto dai margini incantevoli del lago di Kochel. Insieme a diecimila chilo- 
metri d’autostrade, la nuova Germania aveva creato una tale motorizzazione inten- 
sificata e moltiplicata, col favore d'un volontariato entusiastico, quale mai s'era visto 
dai tempi della battaglia di Lipsia: poiché, come già il direttore del Littoriale aveva 
compreso sin dal 1937, «le trascorse esperienze della grande guerra e di tutte le al- 
tre azioni belliche ad essa seguite, hanno dimostrato e ammonito quanta importanza 
assuma nella moderna battaglia il motore, e il suo vasto impiego nella tattica e nella 
logistica». Profetiche parole. Obbligata al disarmo, spiega ancora il Tassinari, la 
Germania fu sollecita a riconoscere che il fucile, la mitragliatrice, il cannone sono 
accessori che il militare può avere più tardi, quando la sua fede, la sua anima sîa 
creata. Ora dell'anima dei suoi soldati Hitler non poteva dubitare: e jl battito celere 
di tanti cuori ripassò, quasi per automatica trasfigurazione, in tanti palpiti di motori. 
Questi motori, né Wilson né Clemenceau né Lloyd George li avevano proibiti alla 
Germania; né importa dire che, se i vecchi manigoldi avessero vietato anche quelli, 
la giovine Germania avrebbe inventato dell'altro: ché quando uno spirito sopravvive, 
esso insorge anche disarmato ed.in ceppi! Ora i motori teutonici, balzando addosso 
ai carnefici di vent'anni prima, hanno tradotto nel loro scoppio lo scoppio della pas- 
sione vendicatrice. L'urlo pauroso che si dice essi mandassero sulle strade di Fian- 
dra, traduceva il grido di riscossa mandato da ottanta milioni d’oppressi. Tra uomini 
@ macchine, una «vera comunione» s'era stabilita sin dal tempo delle manovre; @ 
già a quegli anni il Tassinari segnalava trecentomila aderenti, agli ‘ordini del gene- 
rale :Hunlein: questo grande capo «autoritario e personale, consumato da una fiam- 
ma che traluce dagli occhi mobili e chiari, instancabile in ogni esempio d'attività, 
animatore tenacissimo e dotato d'una sua caratteristica, martellante oratoria», la 
quale passa dall'esaltazione gioiosa al rimprovero, dalla spiegazione tecnica alla bat- 
tuta ironica, con richiami improvvisi alla fede mistica di una grande missione poli- 
tica e storica; un’eloquenza che*già allora poteva alzarsi ai toni acuti, quasi già « do- 
vesse vincere il fragore d'una battaglia »! 

Ora l'abbiamo vista, appunto, alla prova del fuoco, questa ineluttabile novità di 
guerra; questa «N. S. K. K.», rivelazione dinamica d'un popolo che vuole vincere 
per non morire, e avanzare per liberarsi da una stretta. È a colpi di motore che Sig- 
frido recide, questa volta, i tentacoli del drago. Pure una tale intrapresa, potenziata 
in Germania da un Hunlein e da un Von Bayer, era già stata prevista da Benito 
Mussolini, in Italia, con l'esaltazione ginnica e militare dei « centauri», Ancora una 


Mentre le truppe germaniche usufruiscono di nuovi ritrovati bellici, di armi studiate 

© teulizzate in base ai principi di una nuova tecnica di guerra, lo Stato Maggiore fran: 

Sese mette in prima linea le truppe di colore, coloniali che ancora usano armi primi» 

tive ma non per questo meno terribili. Qui vediamo due soldati germanici che esa 
minano un lungo e affilato coltellaccio gettato via da un senegalese. 


volta, dal pulsante cuore di due popoli irresistibilmente ricongiunti dalla sorte, era 
sorta una medesima divinazione, nella cui novità sta tutta la spiegazione del loro 
progresso, tutto il segreto della loro fortuna. 


FESTE IN GIARDINO. — I giardini di Milano — quei pochi, almeno, che sono 
rimasti dei molti e famosi d'un tempo — hanno avuto tutti, pure in questi giorni 
d'oscurato orizzonte, la loro ora di festa. Fu prima il dimezzato, ma ancora mirabile 
giardino di Palazzo Serbelloni, a risuonare di voci gioconde: tali da obbligare al si- 
lenzio sino ì merlotti che fischiano nell'erba smeraldina, e i balestrucci che gridano, 
tra gli alberi e le gronde, per ritrovare il nido di Maggio! Andava sposa un’altra, 
un'altra ancora delle tante figliole dei padroni di casa: e il brindisi dell'addio ebbe 
appunto luogo nello storico parco che il botanico Silva' chiainò «sublime », e a cui 
S’affacciarono Re Vittorio e l'Imperatore Napoleone, dopo la vittoria di Solferino, a 
respirare finalmente olezzo di fiore, aura di pace. Sicché adesso, o Conti Sola, dello 
stormo di rondini che vi allietavano la casa una appena è rimasta; e quell'unica vo- 
lerà via presto anche lei; e non resteranno a rallegrarsi che i rondoni e i rigogoli 
della primavera, Giubilante, gorgheggiante del pari era l’anima delle vostre figlie: 
ma tale resterà anche nel loro nuovo destino. Che il pensiero vi conforti, nell'ombra 
delle antiche piante rimaste a farvi compagnia nella solitudine! 

Pochi giorni dopo la festa nuziale, ne aveva luogo un'altra di cari 
ma nel giardino di Palazzo Durini, in Via Guastalla, 
Maternità che ha nella Contessa Ernesta, 


e quest’ulti- 
a pro di quel Pio Istituto di 
ormai da molt'anni, la sua benefattrice più 
industre, più assidua, più insigne. Ogni anno, ai primi di Giugno, si svolge nel vetu- 
sto viridario milanese, del quale pure un giorno dovrò rifarvi le laudi e la storia, 
fra gli olmi abbrunati di rampicanti e i cespi di rosespine, un « convegno campestre ». 
Sciamante appunto di quei bimbi che l'Istituto di Maternità soccorre, e intorno & 
costoro, con la gravità di quei carabi nerovestiti che s'accompagnano nella serenità 
meridiana agli svoli delle farfalle, moltissime autorità cittadine; e prelati, gerarchi; 
e quasi sempre anche un Principe della Real Casa: la quale mostrò sempre per l'at: 
tività filantropica della Contessa Durini un gradimento particolare. Il «convegno 
campestre » è ormai una tradizione ambrosiana, coronando d'un sorriso d'arborea 
letizia la solerzia quotidiana, non certo esente d’asprezze e di pene, che le nostre 
pietose signore, capeggiate dall’infaticabile gentildonna, vanno spiegando nelle pove- 
re case, ovunque l'amore d'una mamma non basti alla protezione della propria crea: 
tura. La festa di quest'anno comprendeva un «pozzo di San Patrizio ricco di sorc 
prese», una eruota della fortuna», un «banco marinaro», una corsa nei sacchi, 
un'altra «con l'ovo nel cucchiaio», tina gymbkana in bicicletta, e persino un « asino 
senza coda »! E ne hanno riso tutti: non soltanto gli ospiti infantili, ma anche le nero. 
estite autorità. Ora un proverbio cinese (l'ho letto stamane nella deliziosa Timpor= 
tanza del vivere di Lin Yutang) dice che «per ogni fanciullo che ride in terra. un 
antenato in cielo si rallegra ». La letizia ch'essi hanno dato, Contessa Ernesta, s'esten- 
deva dunque a tutto il vostro casato, compresi i maggiori che non sono più! 


MARCO RAMPERTI 
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SCULTURA PER IL 
MONUMENTO 
AL GRANATIERE 
DI SARDEGNA 


Comitato Permanente 

dei Premi San Remo 

«per un monumento 
al Granatiere di Sardegna 
destinato a Roma» ha riu- 
nito nel bellissimo Padi- 
glione delle Palme alla Vil- 
la Comunale un gruppo di 
interessanti sculture che s0- 
no già state solennemente 
inaugurate dal Principe di 
Piemonte. 

Si son misurati nel con- 
corso specialmente i giova- 
ni. I grandi nomi della no- 
stra scultura hanno voluto 
lasciare alle forze nuove il 
cimento di San Remo che 
è importantissimo se si con- 
sidera l'entità del Premio 
(50 mila lire) e l'onore di 
lasciare durevole testimo- 
nianza della propria arte in 
una piazza di Roma. Si può 
attribuire ad altruismo l'a 
senza dei maggiori sculto- 
ri d'oggi alla competizione 
di San Remo. Il Comitato 
ordinatore ha fatto quello 
che era in suo potere per 
fare uscire i leoni dalla ta- 
na. Se i re del deserto pre- 
feriscono morire d'inedia 
piuttosto che cacciare una 
preda stimata insufficiente 
soddisfare la loro alta 
fame, il rischio gli appar- 
fiene tutto quanto. Si sa 
che l'orgoglio è quella tal 
cosa che le aquile non riu- 
scivano a divorare del tut- 
to all’incatenato Prome- 
teo. Di giorno speravano 
di averlo distrutto a colpi 
di becco, ed ecco che, di 
notte, il fegato miracoloso 
rinasceva da se medesimo. 

I giovani han risposto 
al Bando di San Remo con 
grande fervore. Molti sono 
i bozzetti che s’'impongono 
alla nostra attenzione per il 
loro buon accento espressi» 
vo, e se manca tra di essi 


I concorso indetto dal 


l'opera che arrivi alla religiosità senza nulla concedere all'eloquenza, l'opera ‘che 
bruci se stessa, rapita da quel tanto di arcano che irraggia l'eroe nel' momento in 
cui stringe una vittoria strappata al Destino e alla Morte, è motivo di consolazione 
il constatare l'impegno con cui in parecchi casi è stato risolto il problema di dare 
uno stile all'impetuosità di un'ispirazione intesa a tradurre la storia — e una storia 
illustre come quella dei granatieri — in rapporti di puro dinamismo, o di massiccia 
potenza. 

Tra i bozzetti che si raccomandano per l'ambizione sono specialmente quello di 
Nicola Arrighini e quello di Pietro Solari. Il granatiere di Arrighini è visto nudo, 
la testa nobilmente eretta, come assorta nella fede della vittoria, e il corpo pode» 
rosamente proteso per accompagnare in un ritmo gagliardo il gesto di una mano 
che impugna una bomba, mentre l’altra stringe la bandiera sabauda, La statua ‘è 
modellata alla brava, con più scrupolo nella testa e frontalmente; con qualche im- 
precisione nel resto, non dovuta'a negligenza ma a deliberato superamento del dato 
veristico a vantaggio di un libero gioco di forze ideali, se non addirittura simboliche, 
il cui presupposto è alla base della certezza di vittoria dell'eroe granatiere, Alla 
stessa esigenza di monumentalità ubbidisce il bozzetto di Pietro Solari, il cui proa 
tagonista è sorpreso in pieno movimento, mentre lancia la bomba. L'opera si distinguè 
per la sua forte serenità costruttiva. Il vestito e l'armamento del granatiere son 
forse descritti con troppa minuziosità, però, come nel bozzetto dell'Arrighini, è 
nell'espressione del volto dell'eroe che l'artista raggiunge i suoi migliori effetti 
stilistici. Due altri bozzetti si debbono segnalare per la loro scioltezza di fattura 
alla quale fa da sostegno una sicura educazione plastica. Sono quelli contrassegnati 
dal motto Omnia Fide e 1° Giugno, e su questi, come sui due lavori prima accennati, 
la giuria fermerà probabilmente il suo giudizio. Nel bozzetto Omnia Fide più che 
in quello 1° Giugno la preoccupazione narrativa s'è risolta in monumentalità piena 


‘A. R. il Principe di Piemonte esprime il suo alto compiacimento ad Angelo Belloni, segretario generale del Comitato Premi emo. - 
visione della Mostra del Concorso Monumento al Granaticse alla Villa Comunale di San Remo, ada: iotogglio 


Sopra: Pietro Solari (La Spezia). - A si- 
nistra: Nicola Arrighini (Pietrasanta - 
Lucca) 


di nobile compostezza. Meno interiore del 
suo diretto competitore il granatiere di 
1° Giugno rispecchia l'atteggiamento reali- 
sticamente preciso del soldato che fa buo- 
na guardia tenendo nel pugno la canna del 
fucile. Il ‘allelismo che suggeriscono le 
sculture di Omnia Fide e di 1° Giugno può 
calzare r i bozzetti di Ugo Veneziani e 
Renato armagnol: La mia predilezione 
va alle opere che sì propongono un pro- 
blema di stile in confronto di quelli che 
han di mira un'eloquenza di atteggiamenti 
servita da una concezione assolutamente 
emozionale del fatto scultoreo. Tra le ope- 
re più vistose dal lato drammatico pi 

mo porre quelle di Nino Geraci, di Mario 
Cimara e di Gualberto Rocchi. Il grana 

tiere dei primi due è un eroe lanciato co- 
me un ossesso verso un invisibile bersa- 
glio. La scultura del Rocchi per certe va- 
ghe reminiscenze wildtiane nel volto del 
soldato vorrebbe farsi perdonare l'enfasi 
del movimento delle braccia e la pesante 
notazione d'ogni dettaglio del vestito. Gi 

no Tossuto ripete il movimento, trattato 
dalla maggioranza dei concorrenti, del sol- 
dato che lancia la bomba, mentre Bene- 
detto Berti aggiunge un elemento dinami- 
co al suo granatiere mettendogli in pugno 
un moschetto che sta per esser lanciato a 
mazzacane. 

Abbiamo parlato di stile e non di pre- 
ziosismo che rappresenta il limite di esso 
quando non ne è addirittura la negazione. 
La statua di Nardo Paiella volutamente 
dimessa come formulazione plastica non 
arriva a realizzare in profondità quel che 
sacrifica in evidenza. Più dotato sotto que- 

lo aspetto è il granatiere di Carlo Fre- 
diani, presentato in costume del primo Ot- 
tocento. È forse la statua più finemente 
realizzata dell'intera Mostra, quella che ri- 
vela le più sicure parentele di gusto con 
la scultura lirica atmosferi: oggi trion- 
fante in Europa. Il pericolo di codesta scul- 
tura è la dissoluzione dell'elemento plasti- 
co in forme rarefatte in cui l’immaginazio- 
ne conservi intatto il suo potere di sugge- 
stione. Frediani mostra di aver fatto sue le 


«I° giugno» 


(Bologna). 


rasenta — 


(Roma). 


Sotto 


« Omnia 


Fide » 


più intelligenti esperienze della nuova scultura, Il suo granatiese, certo meno drammatico di quello di 
Rocchi, meno solido di quello di Arrighini, li supera entrambi in purezza. La stessa purezza cercato 
di conseguire Vittorio Callegari stilizzando il suo soldato nel costume settecentesco. La sua opera non 
oltre i limiti di un'interessante esercitazione. Come pure attribuiremo ad amore di eccentricità l’artigliere 
nudo con le mostrine di ruosamente ingoffito nel passo romano di Fran: 
cesco Spanghero, quello rettorico e serenità di Maria Teresa Longo. Non vogliamd 
ta breve rassegna sen sennare ai bozzetti di Guido Luciano, di Carlo Fait, di Antonio! 
ilvio Olivo, di Giovanni Tognini, segnalabili per la buona esecuzione conclusa nell'orbita d'uti 
ento e spericolone. Maggior discorso meriterebbe il granatiere nudo di Aldo Uggè. Pregevc 
to, con un bagliore di allucinata potenza nello sguardo fermo, esso non mi pare risolto con 
ei particolari: quella bomba troppo grande nella destra e quel fucile piantato al fianco 
» puramente decorativa. Tutto sommato si esce dalla Mostra con il rammarico di non avere ir 
contrato l'artista che impon, la sua indiscussa personalità ag) tri concorrenti. Ci troviamo di fronte 
a una serie di saggi notevoli tra i quali sceglierà la Giuria per conferire l'ambitissimo premio. Qualcuno di 
questi giovani arriverà alla piena espressione di sé quando perverrà a quell’autodistruzione che è la condi: 


zione prima della catarsi estetica LEONIDA RÉPACI 


Sopra: Renato Carmagnola (Roma). - Sotto: Carlo Frediani (Forte 
dei marmi) 


sinistra: Guido Luciano (Torino), - S pra a destra: S.ten. Gualberto Rocchi (San Remo) 
deraci (Palermo) 


ERGTTISE CEPSERE 
DELLA SETTIMANA 


Sopra: a Palazzo Venezia il Duce, presenti il Segretario e il vicesegretario del Partito, premia i littori e le 

littrici della cultura, dell'arte, dello sport e del lavoro per l'anno XVIII. - Sotto: a Saragozza, auspici l'Ecc. 

Suîer, il ministro dell'Educazione di Spagna e la consorte dell’ambasciatore d’Italia, si è svolta la « Settima= 

na Augustea » durante la quale il conte Zoppi incaricato d'Affari dell'Ambasciata a Madrid ha consegnato 
alla città la statua di Augusto donata dal Duce. Qui: i falangisti rendono omaggio alla statua. 


Sopra: il busto del patriota maltese Fortunato Mizzi, strenuo difensore del. 
l'italianità dell’isola, inaugurato a Roma, al Pincio, presente il vicesegre= 
tario del Partito dott. Mezzasoma. - Sotto: sacchi di sabbia in piazza 

del Duomo a Milano per la protezione antiaerea 


Sopra: la Missione nipponica d'am durante la sosta a Milano, giunge alle Officine Caproni per com- 
piere una visita ai vari reparti, guidata dall'ing. Gianni Caproni conte di Taliedo e dai dirigenti. - Sotto 


suggestivo quadro dello spettacoto di danze offerto in onore dei membri della Missione giapponese dalle al- 
lieve della scuola di Jia Ruskaja al teatro all'aperto costruito al Parco. 


y 


BARBISIO 


UM NCMEO + UNG MORSE + un. GC 


Nel salone della Casa del Fascio di Milano il 


la settimana di propaganda 


discorso sull'italianità di Ni 


La celebrazione della Giorn 
del Mare Thaon di Revel e il sottosegr. 


una visione del rito. 


- Sotto 


sottosegretario alle Corporazioni, Ermanno Amicuecci; 


“. Ecco qui sopra l'oratore (al centro) poco prima d'iniziare la sua 0) 


l'arrivo alla sta 


ta della Marina ha avuto a Roma il suo più austero episodio nell'omaggi 
etario alla Marina, amm. Cavagnari, hanno reso al Milite Ignoto 


ione di Roma del Ministro dell'Agricoltura del Reich 


ha inaugurato 


mediterranea indetta dall'Istituto Nazionale di cultura fascista pronunciando un limpido 


lo che il Duca 
- Qui sopra 
Darrè 


LA VERA CROCE 


DI CARLO SCARFOGLIO 


vesto romanzo d'un templare, che s'accentra nella leg- 
genda della sacra reliquia della Croce, perduta nel- 
la battaglia di Hattin dai cavalieri latini, custodi del 
Sepolcro, non piacerà forse ai delicati ‘spiriti presi 
dal sentimentalismo d'una letteratura morbida e astratta: il 
suo forte contenuto storico e umano: guerra e sacrifizio, in- 
vasione e strage, fede e avventura portati al loro limite estre- 
mo: contrasta t‘oppo cogli amori bianchi e morbosi, con le 
analisi interiori e trascendenti d'un'arte vacua spesso e pre- 
tenziosa. Chi conosce la produzione neolatina e araba ispi- 
rata dalle Crociate sa quale vasto campo storico-epico ha do- 
minato lo Scarfoglio, per ravvivare in una cornice profonda- 
mente romanzesca e artistica la più tragica epoca dell'impre- 
sa d'oltremare, dalla caduta di Gerusalemme (1187) alla con- 
quista di S. Giovanni d'Acri e al disgregamento delle forze 
cristiane della terza Crociata (1192). Ma questa storia dei pro- 
di lieri latini trascorre in un simbolo più universale, 
giacché rivive in essa il più tormentoso affanno dell’uomo, il 
quale, tra le aspre lotte del mondo interiore coll'esteriore, 
raggiunge, in un cammino deserto e insanguinato ch'è plu- 
rima mortis imago, una fede nuda ed essenziale, e sul chiuso 
e vano sepolcro del tempo vede liberarsi la verità senza 
pianto, ma senza consolazione. Libro vulcanico d'una terri- 
bilità epica, scomposto come le aspre vicende che rappre- 
senta nell’urto di due civiltà, così ben sintetizzate nell'im- 
peto eroico d'un soldato-asceta, d'un monaco-cavaliere, che 
combatte con la castità, la povertà, l'obbedienza, e vede tra- 
volta la sua fede, custode d'un segreto e disperato abbando- 
no, sul Santo Sepolcro insanguinato e sulla via ultima del 
suo pellegrinaggio. E quale meraviglioso mondo poetico ci 
appare la Terra Santa nella crisi più solenne del feudalesimo, 
quando la Custodia di Gerusalemme è abbandonata da Gui- 
do di Lusignano, dai Cavalieri Ospitalieri e Templari, dai 
baroni latini, che avevano invano în un secolo di dominio 
cercato di trapiantare in Oriente i loro metodi di vita poli- 
tica e sociale, scavando sempre più un abisso tra loro e le 
popolazioni conquistate: storia, poesia, avventura, leggenda 
religiosa si fondono in una potente armonia, come nelle gra- 
vi chansons dell'Europa feudale e cristiana, che celebravano 
i cavalieri e le armi e più raramente le donne e gli amori, 
e col loro austero ritmo evocavano i mirabili esempi di va- 
lore e di fede, aborrendo dall'immaginoso e dal fantastico. 
Carlo Scarfoglio non s'è accontentato di leggere le storie 
dei Crociati, romanzesche come quella del Michaud, e scien- 
tificamente severe, quale la recentissima del Grousset; ma è 
alito alle fonti genuine, ai trovieri e ai primi scrittori di 
prosa storica che raccontano le gesta d'oltremare, dall'opera 
vetusta di Guglielmo Tirio agli antichi chroniqueurs france: 
e arabi (Kamel), agl'itinerari dei pellegrini, come quella Des 
cription de Jérusalem, prezioso documento anteriore, nella 
prima redazione, alla perdita della Città Santa; e-in questa 
superba ricostruzione storica, in cui tutto è studiato, ‘il dram- 
ma e le didascalie con cure minute e precise, non manca il 
contributo più vario e pittoresco, frutto anch'esso d'un’abile 
contaminazione di particolari appartenenti all'immensa con- 
gerie di temi favolosi e avventurosi che Gaston Paris chia- 
mava epopea avventizia. 
Abbiamo accennato a quest'aspetto storicistico dell'opera, 
per ori il lettore che sente parlare spesso i cavalieri 
nel linguaggio nativo, riprodotto integralmente dalle antiche 
torie e poemi, e li vede muoversi in uno scenario ricostruito 
con rara evidenza, con una regia sagace, senza abusi e arbi- 
tri che disorientino il pubblico meno preparato. Ne nasce pe- 
rò un senso più discorsivo e attraente della storia che con- 
tribuisce a dar vigoria e rilievo al disegno e prepara ad:pua- 
tamente lo sviluppo artistico delle figure, che sì liberano 
tempestivamente dei loro impacci esteriori e conquistano le 
vibrazioni più singolari e nude dei grandi sentimenti umar 
Ricomposto con tanta serietà l’ambiente storico, vi s'infor- 
ma e sviluppa il grande dramma dei Cavalieri Crociati, im- 
personato in Guaiferio Acconciaiuoco di Ravello, templare, 
miles, pellegrino, simbolo di mistico ardore e di terrestre di 
soluzione, incarnazione stupenda del tramonto della illus'one 
feudale e dello spirito cavalleresco. Visto crollare tutto l'edi. 
fizio dei suoi sogni, Guaiferio lotta disperatamente con l' 
nima sua, che accoglie infine, nel più tragico disfacimento 
della carne, la speranza d'una fede più pura, l'aspirazione 
d'una vita più intensa e più libera. Il racconto ha il ritmo 
dell'epopea e accoglie però molti relitti della storia e delle 
passioni umane in ampie lasse, dove tutto procede lento © 
ondoso, con apparente disordine, con vasti e torbidi flussi di 
battaglie, d'invasioni, fino all'urto di popoli e di civiltà nel- 
l'uragano guerriero che piega imperatori, re, emiri, baroni, 
cavalieri; e il ritmo d'ogni singola civiltà s'isola, si ricompone 
€ Si distacca dall'armonia disumana della furibonda lotta. al: 
lentanandosi per due vie remote con appelli disperati alle 
turbe disperse. E in questa contesa gigantesca, che assorbe 
Maree umane e insanguina le vie terrestri del Redentore, 
Spiccano figure storiche che lo scrittore ha artisticamente 
trasfigurate: Baldovino IV il lebbroso, giovinetto re, inno. 
cente e casto, purissimo nell'anima, maledetto nel sangue 
che porta incontro alla morte l'usbergo fatale del suo spirito 
impavido e pio e sotto lo splendente morione la sua infame 
maschera leonina; il Saladino, conquistatore di Gerusalem. 
me, cavalleresco sultano, che ispirò una leggenda cortese 
passata dalle Estoires alla poesia e celebrata dall'Alighieri 
nel Limbo; Filippo Augusto re di Francia, Riccardo Cuor di 
Leone, Honfroi il Connestabile, Balian d'Ibelin, strenuo ed 
Ultimo difensore della Città Santa, e cento cavalieri e baroni 
che rivivono nelle loro memorabili gesta con lo spirito seni: 
plice ed eroico delle antiche cronache, caduti in una terribile 
prova, che si delinea in fondo sterile e vana per le anime 
alfine vinte e conquistate dalla verità; poiché la civiltà che 
sorge dirà che Dio non è nel Sepolcro, ma nel cuore dell'uo. 
mo, e concluderà che non basta sapere la verità, ma è ne: 
cessario essere la Verità. 
In questa grande ora della storia è collocata l'esperienza 
umana di Guaiferio: miles templare abbandona il chiostro. 
dove vede tradita la purezza della sua fede che l'ha spinto 
giovane dalla ridente Ravello in Oriente; fuggito dal Tempio 
diventa lancia da saldo di Balian d'Ibelin e conosce la tem 
pesta dei sensi con una pullana di Gibelet, donna senza vol. 
to, dotata di una volontà carnale, servile, violenta, taciturna; 
chiaccia egli questa realtà amara e allucinante, attratto ano 
cora dall'imperituro amore della Croce, e, lasciata Ja leanza 
di Balian, prende il soldo di Guido di Lusignano che va a 
conquistare la corona perduta ad Hattin 
La carne e lo spirito in lotta s'obliano solo, nell'azione 
guerriera; il miles procede impavido, ma via via si trasfigura 
in pellegrino, e la fine lo coglie in questa estrema liberazione, 


GUSTAVO RODOLFO CERIELLO 


LUCIANA PETTORELLILALATTA 


’vomo camminava adagio e gli pareva che ad ogni 
suo passo la strada avanzasse con lui, ineso. 
rabile. La vedeva uguale, bianchiccia e or 
lata di campi, e gli dava sempre più il senso 

avvilente d’una continuità senza perché. Era sfinito e 
i piedi, calzati male, gli dolevano. Anzi, quando sar 
restava per un attimo, s'accorgi non solo i pie 
di, ma la schiena, il capo, i pensieri gli dolevano. Ed 
avanzava cauto, sforzandosi di smarrire nella luce in 
certa dell'alba la nozione di sé, fisica e morale, Non 
aveva mai supposto che un corpo umano potesse, nella 
stanchezza, pesare così fortemente. 

La campagna, intanto, emergeva a poco a poco dalla 
notte. Le sfumature sì facevano contorni. Guardandosi 
intorno l’uomo ebbe all'improvviso l'impressione di 
riconoscere i luoghi. La curva ampia della via, quel 
filo d'acqua tortuoso e incassato, la quiete geometrica 
‘delle coltivazioni, all'orizzonte, ancora dissolvenza, 
quella pineta, gli erano famigliari. Aspirò profonda: 
mente l’aria e gli parve che avesse un supore noto, 
sostanza di terra mista a erba e a pioggia. Allora di 
menticò l’avvilimento delle membra e quasi si mise 
a correre. E gli parve che con lui anche la luce s'af. 
frettasse a venire, sradicando dalle tenaci zolle uncora 
‘assopite l'energia d'un nuovo giorno, scavando dalla 
sua fronte arsa l'incubo di quella lunghissima notte. 
* Improvvisamente anche lu memoria, ristagnata nella 
parte più oscura del suo essere, tornò a creare ima- 
gini e ricordi. 

Si rivide in quella campagna bambino, scalzo e più 
felice d'un ereditiero. Allora non sapeva il senso del 
limite; il mondo ricco di prati, di spighe e di canzoni 
era tutto in quel giro d’aria che il suo occhio poteva 
abbracciare; il suo erescere era una quotidiana comu- 
mione coll’avvicendarsi del giorno e della notte, col 
formicolare delle vite più piccole, col formarsi dei nuo- 
vi virgulti; il suo pianto qualche sbucciatura al gi 
nocchio, qualche scapaccione del padre. 

Si rivide adolescente il giorno in cui per la prima 
volta era stato uomo; tutta la campagna era un foco- 
laio di luce e gli bru nel sangue; si sentiva forte 
© potente come lo spirito della terra e a sera era ve- 
muto di corsa presso quel filo d'acqua, tortuoso e in- 
cassatò, e s'era buttato sopra un cumulo di fieno fresco 
singhiozzando come un bambino, 

Si rivide uomo; tornava madido di sudore dai campi, 
«e sulla soglia della casetta la sua donna gli si era get- 
tata al collo piangendo e ridendo. L’aveva guardata © 
gli era parso impossibile che in quel corpo fragile po- 
tesse avverarsi un trasmutamento così meraviglioso, Ma 
poi, con le sue mani callose, l'aveva cullat 

Dopo, rapidamente, era venuto il crollo 
lamento, la lunga prigionia, la fuga per ci 
dato per morto, la perdita di memo 

Ora tornava da molto lontano, ignorando tutto di 
questa sua terra, della sua gente che forse non avrebbe 
riconosciuto mai più, che lo credeva morto da anni. 

Dovette rallentare perché le imagini, troppe per w 
volta, che ‘evocava, gli pesavano sulle spalle con il do. 
lore di una ricreazione, Gli parevano aspetti d'una lon- 
tanissima esistenza, forse la sua precedente, e dopo la 
vita era stata, per lui un succedersi di ore bianche, 
senza nome né gioia. 

Si stupì che Ja memoria gli fosse tornata così al 
Pimprovviso, proprio mentre dopo tante strade si tro. 
vava finalmente su quella del suo paese. E, stordito 
dalla rivelazione che apriva ad un tratto uno spiraglio 
verso quel passato che sempre gli era sfuggito come 
mon suo, si sentì di nuovo stanco e s’accorse che, nelle 
scarpe sfiancate, i suoi piedi sanguinavano, 

Allora sedette sul ciglio della via e si mise a riflet- 
tere. Li avrebbe ritrovati tutti tornando dopo tanti 
anni? L’'avrebbero riconosciuto ancora? Chissi come 
avevano vissuto, chissà se l'avevano rimpianto... E lui 
che avrebbe detto? Come avrebbe spi to la sua 
lunga assenza? Doveva rivelare la sua infer 
miserie cui s'era dovuto adattare per non morire di 
stenti? 

Era giorno fatto. La campagna, ancora immobile, 
era avvolta di silenzio, quel silenzio fatto quasi peso 
che pare fermare nella prima alba ogni moto di vita. 
Ml cielo, gli alberi, l’erba erano intessuti di silenzio, 
anche il volto scavato dell’uomo che tornava vecchio 
ai suoi anni giovani. 

L’uomo s’aecorse che il pensare l’affaticava, gli fa- 
ceva quasi male. Non decise né si chiese più nulla e 
#addormentò pesantemente col capo riverso sul petto, 

Si ridestò che il sole stava alto nel cielo e sulla via 
passavano rintronando carri trainati da buoi. Aveva 
fame, un senso acuto di vuoto che gli faceva salire il 
« sangue al viso. S'alzò con un po” ica e proseguì 
sulla via maestra verso il paese. Poi si sovvenne d'a- 
vere ancora in qualche tasca un tozzo di pane e trova. 
tolo si mise a masticare lentamente ascoltandosi il ru- 
more secco delle mascelle in moto. 

Giunse al paese e non lo riconobbe. Le case erano 
abbastanza grandi, pulite, disposte diversamente da 
‘allora. Non c'era più, all'inizio del paese, la capanna 
dal tetto di paglia della vecchia Lena. La ricordò curva 
e incartapecorita; certamente era morta nel frattempo 


suo arruo» 
avevano 


con pietà 


1 
gli erano lo 
era anche p 
stirlo di quei pochi stracci “//— 2 
Poi riconobbe una piazzetta e la chiesa nel fondo. 
Là nulla era cambiato. Senti una grande contentezza; 
aveva aspettato una conferma per essere sicuro dei suoî 
passi. 

Avanzò fino alla soglia e si fermò incerto. In quella 
chiesa era stato battezzato, aveva fatto la sua prima Co. 
munione, s'era sposato. Dopo non era entrato più in una 
casa di Dio, mai. Rimase per un po” appoggiato allo 
stipite della porta e non sapeva risolversi. Passarono 
alcune donne ed una di esse, credendolo un mendico, 
gli mise in mano qualche soldo. Allora si decise ed 
entrò dietro a loro. 

Nemmeno l'interno della chiesa era mutato; gli 
stessi marmi colorati, le stesse dorature, lo stesso di- 
pinto dell'Immacolata sull'altare central 

L'uomo si fece il segno della croce, rimase vicino a 
una colonna, in ombra, e si guardò in giro, a lungo. 
Gli venivano alla mente, confusi, mille ricordi. Era 
come se una parte buona di lui, forse la migliore, l'a- 
vesso atteso lì dentro per unirsi di nuovo a lui ap- 
pena vi fosse tornato. Si commosse, E guardando una 
fanciulla china a pregare pensò che poteva avere l’età 
di sua figlia, che forse era lei stessa, e gli occhi gli 
pesarono di lacrime non piante. Frugò nella memoria 
per trovare una preghiera, ma si ricordava solo poche 
parole d'ognuna e non sapeva collegarle. Allora disse 
a mezza voce: « Signore, Signore, aiutami! » e Je lacri- 
me, tante lacrime non piante in tanti anni, gli scesero 
sulle guancie rugose. Non sapeva di re perché 
non ricordava il pianto, ma si sentiva sollevato; come 
liberato da un peso che da anni aveva faticosamente 
trascinato. E gli pareva di sciogliersi nel suo pianto, 
di divenire a poco a poco pianto egli pure, e nulla 
più gravava, tanto che dimenticò il suo corpo... 

Quando la fanciulla che aveva vista inginocchiata 
gli passò davanti, la udì mormorare: «povero vee 
chio » e ne colse uno sguardo di compassione. Allora 
l'idea che forse era sua figlia e l'aveva visto piangere 
lo fece vergognare. Si voltò dall'altra parte e subito 
dopo uscì dalla chiesa scordandosi il segno della croce. 

Non sapeva da che parte andare né a chi chiedere. 
Non ricordava più in quale direzione era stata la sun 
casa, Camminò incerto e finì con l’entrare in un'osteria 
che gli pareva di conoscere. Infatti, appena dentro, 
gli venne spontaneo alle labbra un nome con _cvi 
chiamare il vecchio rubicondo e canuto che si dava 
da fare fra i tavoli. « Antonio », disse. L'altro gli si 
avvicinò, 
on siete di qui — lo esaminava fra l'incuriosito 
e Îl disdegnoso — e sapete il mio nome. 

— L'ho detto a caso. — Era la verità. — Datemi 
qualcosa da mangiare. 

L'altro non si mosse. Poi chiese un po’ imbarazzato: 

— Ma avete di che pagare? 

Quando ebbe visto qualche moneta sul tavolo andò 
rendere del cibo, 

L'uomo cercò qualche parola per interrogarlo quan. 
do sarebbe tornato. Non sapeva come cominciare. 

— Manco da tanto tempo dal paese — disse infine 
— e lo trovo molto cambiato. Anche ln gente mi sem- 


Ora 


STANCA 


NOVELLA DI È 
TERESA SENSI 


sera: — Poi mi affiderò a voi per la scelta della 
trattoria... 
d'ambiente... 

— Osteria o trattoria? Io vado nelle osterie. 

— No, nelle osterie vado da solo... Ma con voi... 

— Ho capito: trattoria elegante. Dovrò motarmi ve- 
stito, andare dal parrucchiere, rifarmi le unghie, cer- 
care che il mio viso non sia stanco e nervoso per non 
farvi fare brutta figura. 

Egli la guardò disorientato, e lei si mise a ridere 
forte: 

— Va bene, va bene. Dove ci troveremo, allora? 

— L'ho già detto: alla punta della Dogana... Quando 
io vi pensavo tanto, e, certo, voi non vi sognavate nep- 
pure di me, imaginavo sempre di potervi incontrare 
1, di sera. Un'idea come un'altra: e adesso che vi ho 
ritrovata... 

a Certo... 

li tese la mano e, allontanandosi, sentì che egli si 
era voltato a guardarla e che attendeva anche du lei 
quel gesto, Ma non si voltò. La destra nella tasca del 
mantello, ‘aveva ritrovato, nel fondo, due foglie sec- 


E: le indicò il luogo per l'appuntamento della 


Vorrei una trattoria caratteristica, 


i o fatto qui da 
la vita e ne ho visti di cambiamenti. È diventato gros 
il paese. Il Governo ha fatto abbattere tutte le vecel 
enapanne di legno. La povera gente ha trovato chi. 
dà dn mangiare. Ma voi stavate qui? Come vi chia: 
mate? Non mi ricordo di voi. pe 
L'uomo si sforzò di pensare al tempo trascorso 
quando aveva abitato al paese, ma non riuscì. Il nom 
non lo voleva dire. Si limitò a borbottare a bocca pi 
— Sì, sì, stavo qui una volta, prima della guerra. 


— Si, molti. Ne avrete certo conosciuto qualcuno. 
Casazzi, o Tonino Maiolo, o forse Beppe Nandini... 
L'uomo trasalì. Dis 
— Si, Beppe Nandini. Anche lui morto? È. 
— Scomparso negli anni di guerra, Non risultava 
i morti, ma non se n'è più saputo nulla. 
— Aveva una figlia, no? 
L'uomo aveva la voce strozzata e non voleva tradirsi. 
Inghiottì a fatica tossendo. 


col farmacista qualche anno dopo. Così la figlia è ere 
sciuta come una signorina. Ha terre quello là. Adesso 
s'è fidanzata col giovane Toresi. Una bella coppi 
Nando, Nando Palladio lo ricordate? Anche lui. 
Ma l’uomo non ascoltava, non udiva più nulla. 
pane col formaggio gli si era fermato in gola; pesavi 
come una pietra, Ecco, aveva tanto camminato, tanto 
sofferto... se 
S'accorse che gli dolevano maledettamente i piedi, 
la schiena, il petto; le lacrime di prima gli bruciavano 
gli occhi. Pensò che prima, quando non ricordava 
nulla, era felice. E allora inaledisse la memoria che 
era tornata quella mattina, il tormento già ignoto del 
pensare «he s'era di nuovo, impossessato di lui, 
Avrebbe voluto bestemmiare, s'avvide anzi che le © 
bestemmie, quelle sì, le ricordava, pi 
inutili preghiere. 


s'incamminò da dove era venuto. 
Non voleva andare avanti. Indietro doveva tornare, 
sulla strada che aveva seguito nella notte, indietro, e 
chissà che la memoria, uscito dai quei luoghi che eran 
stati suoi, non l’abbandonasse di nuovo, non tornas 
al mondo di nulla da cui era venuta. 

Con questo pensiero s'affrettò sempre pi; 
quasi e qualcosa gli diceva di continuo, 
sui suoi passi: i morti non devono ritornare, mai. Poi 
la voce divenne più alta, fu in tutte le cose, nell'aria, 
dentro al suo cervello, come un'ossessione. 

Il cuore gli faceva male, non resisteva più a quei 
battiti disordinati; i piedi sanguinavano. L'uomo an- 
simava stremato. 

Quando giunse al luogo dove aveva i 
trovarsi all’alba, cadde in ginocch 
volto sul selciato. E la memoria g 
tornò nel mondo di nulla da cui era venuta per aiu 


tarlo a morire, î 
LUCIANA PETTORELLI-LALATTA 


che d'ulivo, e le sminuzzava con un piacere tutto pue- 
rile a cui non si sentiva di rinunciare per fare un _ 
cenno d'addio. L'idea della Dogana le seccava: avreb- 
spirato un gran vento, lì: il ventre delle barche _ 
avrebbe picchiato l’acqua tra cigolii di cavi e scont 
di prue: e caverne nere si sarebbero) aperte nel cielo 
tra nube e nube, con qualche stella ciondolante nel 
mezzo. Una notte lontana aveva sfidato quel terrore 
e quel buio col cuore che, dentro, le urlava: e per 
un pezzo non aveva più voluto saperne. Adesso c’era | 
pigrizia nel cuore, ed era odioso il vento che entrava 
nelle maniche e sbatteva in faccia i capelli A 

— Quest'uomo parla e desidera e pensa come quin: | 
dici anni fa, come quand'era un ragazzo e attendeva | 
che lo amassi, e amarlo non potevo. Neppure nei ge- 
sti è mutato: sardito e scontroso, Forse non è vero 
nulla di tutta questa fogna: avrà anche lui, nell’anima, 
canute tristezze, e fredda cenere, e sprofondi d’inut 
lità, su cui cerca di intessere filigrane ed equilibrarsi.. 
Altrimenti perché solo io... 3 

No, era troppa fatica pensare, E del resto, se egli 
fosse più o meno nel vero, non le interessava. Da un _ 
pezzo aveva smesso di scivolare cautamente dietro le 
frasi degli altri come dietro le quinte di un teatro, 
per conoscere quanto vi fosse di sincero o di fittizio, 
per accettarle o combatterle. Era un lavoro costoso di 
cui non si arrivava mai al fondo, e che complicava se _ 
stessi senza semplificare gli altri. Anche al mattino, 
quando egli l'aveva cercata e le aveva detto di averla 
sempre amata, non si era scomposta, Aveva appena 
inarcate le ciglia mormorando: 

— Ma guarda! E me lo dite dopo quindici anni?» 

— Oh! Ero orgoglioso, sapete? Vi scrivevo e seri» 
vevo, girando attorno ad una sola parola che per esser. 
detta, attendeva che voi le veniste appena incontro... 
E invece. 

Sì, ella ricordava quelle lettere folte e copiose che 
giungevano sempre quando ne attendeva delle altre, 
a sproposito... 

— Oh! Del resto si è sempre in tempo... 


ipo START 
si era morso le labbra, cupo, si era calcato il 
Ilaccio sugli occhi, e per un pezzo non aveva par- 


GLi si era ben rasato, aveva indossato il bel vestito 

| scuro, una cravatta perfetta: 

— Possibile che non abbiate. preferenze? Cosa vo- 

lete che ordiniamo? 

| — Quello che vi pare Non è che non abbia prefe 

e: ho pigrizia di scegliere. Fate voi. 

A mezzo pranzo le disse: 

— Perché non ci diamo del «tu»? 

— E diamoci del «tu». 

Dava del «tu» a mezzo mondo, lei, del resto: e 

oza annettervi importanza alcuna; quella confiden- 
ità l’elargiva da quando aveva sentito che tra lei e 
| gli altri si era formato un sostanziale distacco che nes- 

iiffini ponte! di dimestichezza esteriore poteva annullare. 

Discorsi e creature mulinavano attorno come fluide ac- 

que che non riuscivano a spostarla dal suo centro, aiu- 

| tandola a sentirsi sola. 

occhi di lui a quell’acconsentire, raggiarono, 

| Adesso aveva smesso di mangiare, e ella sentiva che 

la guardava, A quell'esame ella non si sottraeva: cono- 

| sceva, senza farsi illusioni, il suo viso stanco e pieno 
"d’ombre; sensibile, e tutti quei fili d’argento, sempre 

| più numerosi, che le striavano il nero dei capel 

| — Non sei cambiata, sai 
Ella scrollò il capo. Non le interessava affatto: 

non aveva mai odiato il tempo per le alterazioni che 

‘oteva apportare al suo fisico. 

__— No, non sei cambiata. Hai sempre quel che d’in- 

fantile nella linea del mento, e quando ridi... 

— Storie. 

Passiva anche al tempo, 


pis 


Quando ti 
«I ca 
è sprofon- 
| darsi più che mai nel vivo di essa. E poi non aveva 
voglia di apparire diversa da quella che era, di tor- 
nare a ritroso nel tempo, se dal tempo era stata elar. 
ita e predata. 
Dinanzi a lei, l’uomo parlava. Fiumi di parole come 
quand'era quasi fanciullo: sensazioni, fantasmi, spe- 
ranze ancora, aspettative. Lo guardava stupita: «È 
| possibile che tutti i suoi lunghi giorni e ciò che da essi 
gli è venuto, non l'abbiano cambiato? » Egli parlava 
dire cose nuove, come tutti, di comu- 


‘ illudendosi di 
micarle la sua febbre e i suoi sogni, come tanti altri: 
di spronare la sua curio: come se. ogni orizzonte 
fosse intatto, e ogni creatura nascesse în quel momei 
to. E lei, invece, non sapeva stupirsi più, e niente pi 
la faceva affacciare sulle vicende del mondo. La sua 
non 'si spandeva più, aveva smesso di comuni 
carsi, di desiderare, di cogliere. Ciò che da essa ave- 
wa avuto, le era fermato e composto dentro: tutto 
era divenuto silenzioso, segreto, «suo ». Era simile a 
una. paranza. che ha ammainate le vele ma che trat- 
|. tiene, tra le pieghe di esse, criniere di scintille, incendi 
di sole, vortici di procelle, che. gli altri non vedono. 
Li? — Perché non parli? Perché non dici nulla? 
| = Così — Sorrise. Le parole la stancavano: sue © 
> degli altri. Le avveniva improvvisamente di ammuto- 
lire a mezzo discorso, o di non ascoltare più. Le pa- 
role disperdevano, anziché trattenere, le emozioni. 

— Ascolta: sai che ho pensato? 

= Dit vi 

— Vorrei tornare con te nella 
vevi, dove ti conobbi: la tua città 
grinaggi, rivederlì con te. 

— Già fatto. 

— Come? Sola? 

— Con altro che non eri tu, Ma insomma, perché 
vuoi sforzarti a credere o a illuderti che siamo vissuti 
tutti e due sotto un cristallo per comi 
da oggi È assurdo... — Le cantavano dentro i versi 
di Rimbaud: Assez vu. La vision s'est rencontrée è 
tous les airs. Assez eu. Rumeurs des villes, le soir. 

— Nulla da aggiungere, — Disse come tra sé, No, 
| neppure în tema d'amore, soprattutto in tema d'amore. 
| Nell’amore era stata sfiorata dal segno del privilegio, 
(aveva toccato le vette più alte a cui il dolore aveva 
tape aggiunto regalità. Spiagge assolate, silenzi di colli 

strade accese di città lontane, tutto ella aveva sapute 
| con quel passo accanto al suo, con quella voce vicina 
che centuplicava l'incantesimo delle ore e prolungava 
Teco di esse. Adesso non aveva più voglia di spiare gli 
alberi che rifiorivano, la terra calda e beata, il calar 
delle notti, e il trascolorare dell’albe. Senza quel passo 
e quella voce il mondo era muto. E inutilmente qual. 
cuno saveva tentato di porsi al suo fianco e di risu. 
scitare il prodigio. 
i, — Ho idea che tn debba annoiarti, che tu debba 
| esser stanca. 

— Adesso? 

— Sempre, 

— Non è stanchezza: è pace. Ho l'impressione di 
essere arrivata al punto di partenza. Il carosello ha 
compiuto il suo giro anche se non. ha fatto innuméri 
soste. Non conta la quantità delle emozioni, se le po- 
che han lavorato in profondità, invadendo con le ra. 
dici tutto il terreno, 

— Sei cambiata. 

— È giusto.. — Voleva aggiungere: « Se il tempo 


ittà dove prima vi. 
rifare quei pelle- 


bS 


d» 


mon ti ha cambiato, vuol dire che la vita con la sua 
soma di bene e di male è scivolata su di te senza far 
So ormai 


presa, come scivoli l’acqua sopra un vetro. 
la parabola di ogni cosa: come una fiaba s 
me ha fine. Non vale la pena ». 


fare la vita © 


- — Ma questa è tristezza, 

— Chi lo dice? P 
Ciò che era stato, era in lei: non s'era disperso nulla: 
© tutto era limpido e levigato come un paesaggio sot- 
tomarino, Le correnti della sua fantasia assorta lo ar- 
ricchivano ogni giorno di riflessi e di colori: la sua 
sensibilità non allettata da altri miraggi si raccoglieva 
su quel mondo abissale e concluso innestandovi pe- 
tali e barlumi di gemme, risuscitando- sfumature non 
percepite prima. Solamente non c’era più posto per 
altri incantesimi o altri terrori che giungessero dal 
difuori. 

Il fiume di parole si era arrestato sulla grande bocca 
dell’uomo. La guardava: forse ln compativa, o s'irri- 
tava di veder franare la bella illusione che si era 
proposto. Disse timidamente: 

— Mi accompagnerai alla stazione 

— Perché no? È una sera così bella... 

L’accompagnò, seccandosi che il treno ritardasse a 
partire. Ella aveva già da tempo, in lei, il ricordo di 
un altro distacco, di un treno che si allontanava nella 
notte, di una mano cara che salutava, salutava, dispe- 
ratamente amorosa. Nessun congedo si sarebbe rin- 
novato a quel modo. « Assez connu, Les arréts de la 
vie. O Rumeurs et Visions! ». 

Quando tornò, e salì nella sua casa alta, le stanze 
parevano navigare nel plenilunio. Davanti a quella 
luce argentata, ella aveva atteso, aveva sognato, aveva 


LA CASINA 
CELESTE 


NOVELLA DI 
MARIO BUZZICHINI 


stingueva nettamente le cose della campagna so- 

litaria e selvaggia in cui sarebbe atterrato. In- 

torno e sopra a lui, î paracadute dei suoi com- 
bagni d'arme. parevano colombe bianche palpitanti nel 
tielo. Nessuno avrebbe potuto prevedere quel vento di 
aord-ovest che allontanava gli uomini dal punto 
bilito. Pietro Schultz, ricercò il fiume, ne seguì il corso 
con lo sguardo, identificò il ponte che il reparto avreb- 
be dovuto custodire. Era un'azione di sorpresa. La 
campagna si stendéva ancora tranquilla e silenziosa 
nell’opaco chiarore di un'alba grigia. Solo, lontani: 
mo, un ronzìo di motori d’aeroplano, a là del pe 
sante coltrone che ovattava il cielo. In fondo ai campi 
coperti di neve, una leggiera crosta di tetti e di co- 
mignoli, una città, probabilmente Skien. 

Pietro Schultz tornò a occuparsi del luogo in cui 
avrebbe posato i . Le cose si disegnavano asciutte, 
con esili contorni di puntasecca, sullo sfondo della 
neve, Vide su un sentiero gelato un uomo con un ca- 
vallo, un branco di renne in fuga, e vide anche, in 
mezzo a un ciuffo d’alberi, la Casina Celeste. La rico: 
nobbe subito! L’aveva vista cento volte disegnata sul 
libro; quel tetto azzurro, quel curioso terrazzo... Ma- 
possibile che andasse a cadere proprio lì? 


E ormai a un centinaio di metri dal suolo e di. 


F" da quando ìl suo ufficiale aveva detto il nome 
di quella località, «Pietro Schultz aveva trasalito. 
Hammerfoss: egli conosceva giù quel nome; non era 
mai stato in Norvegia, eppure quel nome gli suonava 
familiare. La ricerca fra i suoi ricordi era stata piut- 
tosto laboriosa, essi erano tanto diversi e lontani dai 
pensieri attuali e incombenti della guerra! Hammerfoss 
era il paese di Selma Knut, la donna che lo aveva in- 
cantato dagli otto ai quattordici anni. Ora Pietro ne 
aveva venticinque. Lo aveva incantato con i suoi famosi 
libri per i ragazzi; e il piccolo Nils, audace e bati 
gliero, pronto a tutte le imprese generose, intimo delle 
renne e dei merluzzi e delle anitre selvatiche, che si 
imbarcava nel torrente dietro la sua casa e di là rim- 
balzando fra le spume di sasso in sasso sboccava nel 
fiume, e di là nel mare, in cerca sempre di nuove e 
grandi avventure — Nils per Pietro non era stato sol- 
tanto un eroe da romanzo, ma l’amico, il fratello 
d’armi e di viaggio negli immaginosi sogniì della prima 
giovinezza. 

La casa di Selma Knut era la casa di Nils; lei 
l’aveva descritta tante volte nelle sue pagine; la Casina 
Celeste; 0. più -precisamente bianca, con le finestre e 
la porta bordate di celeste; su una collinetta, in mezzo 
a un ciuffo d’alberi dove al tramonto arrivavano stan- 
chi gli uccelli ‘che portavano le notizie dal mare; e Ja 
notte tenevano congresso gli animali 
raccontavano le loro storie incredibili, e per tutti se- 
grete, fuorché per Nils. Più tardi, che aveva quasi 
vent'anni, Pietro aveva trovato un libretto biografico 
sulla sua autrice prediletta, e là aveva veduto anche 
una fotografia della casina di Hammerfoss, proprio così 
com'era nella realtà; e allora aveva potuto modificare 


ima, tata d ata o felice, abbaglianti 
irta d'incubi. Mai avera potuto coglierla nella 
rità. Ora la fissava con la Incidità di chi si è superato, 
nel suo ‘aspetto elementare: distese’ di tetti, stelle, -tu- 
mi gialli e rosati, una lama di mare, il boccio di vna 
cupola. 

Forse una sola cosa rimpiangeva, della sua vita con- 
vulsa: il suo pianto. Ricordava, certe volte, come esso 
formasse impercettibilmente nel cuore, è erescesse 
pian piano, a dismisura, inquinando il sangue, il re- 
spiro, battendo con i polsi e le tempie, torrente se 
greto che ribolliva dietro le palpebre asciutte e le lnb- 
bra ferme, impaziente di dilagare. E quando questo 
avveniva e lasciava il corpo stremato e la faccia intrisa, 
e il sonno gli succedeva, quale leggerezza, allora, al 
risveglio, quale aspettativa, quale rassegnazione, quale 
verginità di sguardo: « Verrà il giorno buono; verrà 
l'ora in cui questo, non sarà che ricordo ». Si sentiva 
simile alle piante dopo l'uragano, le cui gocce son 
gemme, i cui rami si protendono in alto col gesto di 
mani congiunte, e un frullo d'ali le sfiora. 

Quanti anni... 

Niente. Rimpiangere era come desiderare: era per. 
mettere lo scatenarsi di tutto ciò che ormai era com- 
posto e tranquillo. 

«Cîì mancherebbe altro, ci mancherebbe altro! ». 
Brontolò con stizza. E volse, di scatto, le spalle alla 


notte, e si preparò a dormire. 
TERESA SENSI 


quella 


e correggere le impressioni della fantasia, mettere a 
posto il terrazzo che guardava il torrente, i tre gra- 
dini dinanzi alla porta, la cuccia dei cani sull’orlo 
del parco; e, così definita, anzi concretizzata l’imma- 
gine, essa era diventata il progetto architettonico della 
sua fell Ne aveva parlato perfino con Trude: « Amor 
mio, appena sposati, noi ci cercheremo una piccola casa 
in mezzo a un folto d’alberi... ». La realtà si era me- 
scolata al sogno. Trude era una specie di cherubino 
biondo di Hannover (così almeno gli era parsa la 
prima volta che l'aveva veduta alla finestra, in una 
nuvoletta di gerani rosa); non contraddiceva mai Pietro. 
sE se avremo un bambino sai come lo chiameremo? 
Nils ». 

Il paracadute continuava la discesa: erà ormai a 
dieci metri... cinque... uno. Pietro toccò terra. Gli parve 
così strano quel suolo: era coperto da un leggiero 
strato di neve, qua e là bucato da ispidi ciuffi d'erba 
selvatica. Una ‘specie di scoiattolo gli sfrecciò fra le 
gambe spaventato e sì tuffò nella macchia. Svolò un 
branco d’anitre. Pietro si trovava proprio nel parco, 
Altri paracadutisti vi atterrarono. Il luogo pareva di 
sabitato e abbandonato. Il soldato appoggiò il fucile 
in terra per slacciarsi rapidamente il paracaduti 
intanto guardavasi attorno, mirando le cose ci 
volte aveva pensato, e che adesso avevano l’aria di aver 
atteso proprio lui per tanti anni. Il tempo e lo spazio 
che lo separavano da quei pensieri, mettevano un chè 
d'irrealtà nell’episo. hf 

Certamente nessuno era nella casa. Forse Selma Knut 
era scappata. O era morta? Ma sì, a Pietro sembra 
proprio di aver letto che era morta, qualche anno pri: 
ma. Ricordava le fotografie, era già vecchia al tempo 
della sua infanzia... Al tempo di Nils. E così, la ca- 
sina celeste adesso era deserta. Potere entrarci! La 
porta era serepolata e corrosa. Le cicogne avevano 
impiantato un nido imponente sull'orlo del terrazzo. 
Una finestra del pianterreno mancava dell’impannata, 
e attraverso quella finestra Pietro Schultz immaginò di 
entrare. 

Selma Knut non c’era, ma c'erano ancora î suoi 
‘e le carte, e la penna. Tutto era immobile e calmo: 
aspettava il visitatore, l'amico di Nils che finalmente 
arrivava, dopo tanti anni — arrivava davvero — non più 
col vento 0 col sogno, ma con un aeroplano e un pa- 
racadute. E c’era anche lui, Nils, il piccolo eroe, con 
l'arco e le freccie, con la strana briglia che gli serviva 
per cavalcare i delfini e le cicogne. Le stanze erano 
immerse nella penombra ma gli oggetti e î mobili e 
impiantiti conservavano i bei colori delle illustra» 
zioni del libro: su questo sfondo di trieromia Nils fa 
ceva gli onori dì casa. « Vieni, vieni, Pietro, — diceva, 
— entra, siedi, E non metterti le dita nel naso ». « Ob, 
— diceva Pietro, — non sono più un bambino.» « 
finalmente în viaggio anche tu, poltrone! » « Poltrone 
a me? Te ne accorgerai ». «Avventure? » « Sì, final. 
mente ho anch'io delle avventure! » « Raccontami! » 
E Nils sì accomodava sul divano, come accingendosi ad 
ascoltare a sua volta la fiaba che Pietro gli avrebbe 
narrato, dopo tante ch'egli ne aveva vissute per lui. 
Erano come fratelli: perché Pietro non avrebbe do- 
vato narrargli quello che aveva già fatto, e quel che 
stava facendo per il suo paese? Che era un phese lon- 
tano, assai meno nudo e pelato, e meno montagnoso. 
Ci faceva anche meno freddo. C'era una grande à 


ibri, 


» con il Duomo, molti monumenti, e un balcone fiorito 


di gerani. All’angolo. della strada c’era il cinema dove 
i tavano bellissime storie d'amore, e al balcone 


Così Pietro cominciò a raccontare raccoritare raccon- 
tare finché il paracadute fu slacciato e piegato. Non ci 
vuol meno di due minuti. «E se avete un bambino, 
sapete come dovete chiamarlo — gli gridò dietro Nils. 
— Nils! » Ma certamente. Bisognava completare una 
bella fiaba per quest'altro piccolo Nils. Pietro raccolse 
il fucile e si mise a correre verso il ponte sul fiume. 


MARIO BUZZICHINI 
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Ò ad i è sù FERROVIARIE Informazioni presso l'Enie Provinciale per il Turismo (Ascensione) è presso 
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URETERI 


VESCICA 


L'apparato urinario rappresenta una delle parti 
più perfette della macchina umana, un vero capo- 
lavoro della natura, Se si considera che il conti- 
nuo fluire del sangue attraverso i reni, per esservi 
purificato, raggiunge entro le 24 ore.l'imponente 
massa di 500 litri, si può facilmente considerare 
quanto questi organi siarto importanti. Però in essi, 
si annidano spesso batteri e residuano scorie.che 
provocano disturbi e malattie Per conservare 
“SALUTE E VIGORE,, è quindi opportuno 
procedere di tanto in tanto a una disinfezione 
dell'apparato urinario con le 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XVI 


(Continuazione Notiziario Sport) 


* Pugilato. Vittorio Venturi, finalista 
del campionato italiano dei pesi medio- 
leggeri incontrerà Besselmann, campione 
tedesco dei pesi medi il 22 giugno a Ber- 
lino. Questo incontro è particolarmente 
atteso negli ambienti italiani in quanto 
servirà a dare una chiara idea sulle pos- 
sibilità attuali di Venturi, alla vigilia del- 
l'incontro con Kid Palermo per il massi- 
mo titolo della categoria. 

— I campioni nazionali finlandesi Sten 
Suvio e Bruno Ahiberg, dovendo nel pros- 
simo luglio combattere in Germania, han. 
no manifestato il desiderio di trasferir: 
anche in Italia onde incontrare qualche 
nostro campione. Delle trattative sono in 
corso con qualche organizzatore e non è 
improbabile quindi il prossimo svolgimen. 
to di riunioni italo-finlandesi. Suvio che 
è pure campione olimpionico, è uno dei 
migliori pesi medi del momento e Ahi- 
berg ha combattuto come finalista per il 
campionato del mondo dei pesi medio- 
leggeri prima di lasciare il Nordamerica 
per recarsi a difendere la sua Patria. 


* Scherma. La presidenza della Fede- 
razione Italiana ha istituito la nuova ca- 
rica di ispettore nazionale e ha designato 
a ricoprire tale carica i camerati ten. 
col. Renato Anselmi, magg. Vincenzo Cuc- 
cia e rag. Ruggero Giachetti. 

Tali ispettori hanno compiti ispettivi in 
generale e particolari attribuzioni diret- 
tive in occasione di determinate manife- 
stazioni per mandato della presidenza fe- 
derale. Il grado di ispettore è equiparato 
a quello di componente il direttorio fe- 
derale. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


#* La guerra motorizzata moderna ha 
soprattutto bisogno di carburante e risul- 
ta quindi che il problema dell'immagaz- 
zinamento dei quantitativi ritenuti neces- 
sari per assicurare | rifornimenti per un 
certo periodo di tempo deve essere stu- 
diato con metodo è risolto tecnicamente 
bene, sia per l'economia del deposito 
quanto per la sua sicurezza, Milioni e 
milioni di tonnellate, anzi decine di mi- 
lioni di tonnellate ai carburanti, sono i 
consumi che ogni anno di guerra porta 
con sé, e bastano settimane di offensiva 
continua per richiedere punte di consu- 
mo notevoli, alle quali si può sopperire 
soltanto se sì è pensato all'organizzazione 
dei depositi, non potendo certo ricorrere 
alla produzione diretta durante ll perio- 
do stesso della richiesta. Ad esempio nel- 
la campagna della Polonia, durata meno 
di un mese, il consumo di benzina e di 
nafta è stato per la Germania assai vi- 
cino al milione di tonnellate, e ben di più 
potrebbe esserlo per un mese di offensiva 


sul fronte occidentale, in cui senza posa 
sono in lizza tutti i mezzi terrestri ed 
aerel e talvolta anche quelli marittimi. 
Immensi debbono perciò essere i parchi 
di rifornimento dei carburanti, e soprat- 
tutto essi debbono essere studiati e rea- 
lizzati così da consentire minime perdite 
per evaporazione, ed essere inoltre ben 
protetti contro i bombardamenti aerei ed 
i pericoli d'incendio: è veramente una 
nuova tecnica che a poco a poco è sorta 
€ si è ormai affermata, in quanto ogni 
nazione ha risolto | suoi problemi in mo- 
do particolare a seconda delle sue esi- 
genze e delle sue necessità. I serbatoi pos- 
sono essere in lamiera o in cemento 
mato, sia interrati che all'aria aperta, 
rimanendo nel caso dei serbatoi metalli 
ci. c'è subito da dire che il farli inter- 
rati porta ad un facile loro deteriora- 
mento per l'umidità del terreno, ad evi- 
tare il quale si dovrebbe ricorrere all'im 
piego di acciaio inossidabile, ma in tal ca- 
s0 il costo si eleverebbe oltre ogni dire 
pertanto i serbatoi metallici sono quasi 
sempre all'aperto e possono raggiungere 
capacità da 1000 a 5000 metri cubi ed in 
casi eccezionali anche 10 mila. Possono 
essere di forma cilindrica, con copertura 
flottante come avviene — all'incirca -- per 
i gasometri, nel senso che il coperchio fa 
tenuta contro le pareti e può alzarsi ed 
abbassarsi a seconda del grado di riem- 
pimento del serbatoio, evitando in tal mo- 
do le non indifferenti perdite per evapo- 
razione, dato che fra il pelo del carbu- 
rante ed il coperchio del serbatoio non 
rimane mai spazio libero; ma non rura- 
mente si ricorre a serbatoi metallici di 
forma sferoidale (specie di ovulo collo- 
cato sul terreno in modo da avere ori: 
zontale l'asse maggiore) che — specie se 
debbono immagazzinare del gas — posso- 
no resistere, a parità di spessore, ad una 
pressione interna maggiore del 60% ri- 
Spetto ad analoghi serbatoi cilindrici di 
egual capacità. Serbatoi sferoidali sono 
stati costruiti fino alla capacità di 15.000 
tonnellate di benzina, avendo il dinmetro 
principale di 42 metri e l'altezza d: 13 
metri: la loro realizzazione è stata cite- 
Nuta in lamiera saldata nelle giunzioni. 
Anche i serbatoi în cemento. armato sono 
molto seguiti, ma hanno il difetto che è 
sempre difficile ottenerli perfettamente 
Stagni, data la porosità del cemento, per 
quanto siano stati ideati molti accorgi» 
menti per giungere anche in tal campo 
a buoni risultati. 


* Segnaliamo, in quanto del tutto ori- 
Binali, e molto interessanti, alcune ricer- 
che sviluppate da un tecnico italiano al 
fine di eliminare la cassa armonica ne- 
gli strumenti musicali (a corde ed a ta- 
Stiera) colla possibilità anche di adatta- 
zione in radiodiffusioni musicali senza ri- 
presa con microfono, conseguendo così un 
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Signori, voglio mettervi 
che d'ogni cosa vuol ti 


Gli Stati Uni 


i soliti furboni, 

mandano agli Alleati occidentali 

carri, fucili, maschere, cannoni 

della passata guerra (i generali 

son dell’epoca anch'essi...), Idea gentile: 
così la guerra sarà tutta in stile. 


L'America ha mandato ai franco-inglesi 
anche duemila letti. E perché poi? 
L'avesse fatto ancora or son due mesi, 
potevamo spiegarcelo anche noi: 
la linea Maginot, siamo d'accordo... 

Ma quelle notti ormai sono un ricordo! 


Leggiamo che gl'Inglesi son rimasti 
senza farina: fatto sta che-i forni 
distribuiranno per i cinque pasti 
il pane fresco solo ogni due giorni. 
È proprio vera la sentenza etrusca: 
la farina del diavolo va in crusca! 


Fra seicent’anni le miniere d’oro 
saran nel mondo tutte... prosciugate; 
per commerciare, gli uomini fra loro 
si scambieranno semplici derrate. 
E il piombo, il piombo, come adesso fanno, 
chi sa se ancora se lo scambieranno?.. 


La disoccupazione in Inghilterra 
è stata in tutti i tempi una fattura; 
però, si dice che con questa guerra 
presto terminerà: c'è addirittura 
chi garantisce che l'impero inglese 
sarà tutto... occupato in questo mese. 


Come saprete già, dallo Stivale 
sono scomparsi ormai gli analfabeti: 
lo afferma una statistica ufficiale 
e quindi tanto più ne siamo lieti; 
ma, conoscendo alcuni letterati, 
siamo rimasti un po’ meravigliati.. 


Gl'Inglesi si preparano a mandare 
i bimbi nei Dominii. £ una scemenza, 
perché nessuno si vorrà sfogare 
sugl’innocenti! Invece, la prudenza 
dovrebbe consigliare d’andar via 
@ Churchill, Ciamberlino e così via... 


Ha provocato un senso di disgusto 
il fatto che le truppe coloniali, 
nei corpo a corpo, con selvaggio gusto 
si servon di coltelli e di pugnali. 
È una vergogna! I popoli civili 
s'ammazzan con le bombe e coi fucili. 


1 al corrente — di quanto accade in questo basso mondo: 
toccare il fondo, — vi dirò tutto in rapide battute, — 


Nella pula del riso hanno scoperto 
ora una prodigiosa vitamina 
(B sei, B sette 0 più, non ne son certo), 
ch'entra nel sangue ed il cervello affina, 
Se è proprio vero il fatto di cui parlo, 
il riso a Londra, occorre razionarlo... 


Da Nuova York in Inghilterra è giunto 
un bastimento di medicinali: 
simili aiuti arrivano a buon punto, 
come son giunti già quelli... morali. 
Siamo molto contenti nel pensare 
che il signor Churchill si potrà purgare. 


Ha raccolto, un cileno originale, 
l'acqua di tutti i fiumi della terra; 
l'ultimo fiasco, a detta d'un giornale, 
l'ha avuto giorni fa dall’Inghilterra. 
E li ha tutti assaggiati: egli dichiara 
che l’acqua del Tamigi è la più amara. 


Gli Americani sono molto astuti: 
già prevedendo una completa rotta, 
dall'Inghilterra, in cambio d'altri aiuti, 
vogliono in pegno aver l’intiera flotta: 
Se la voglion davvero, ecco un consiglio: 
fin d'ora si rivolgano... all'« Artiglio »! 


— Nemico della critica opprimente. 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


Un ricco agricoltore di Stradella 
denunzia la sua giovane metà, 
che gli ha portato via dalla scarsella 
ben ottomila lire... Oh ingenuità! 
Non lo sapeva forse che le mogli 
son fatte per vuotarci il portafogli? 


Daladier, poverino, ha dichiarato 
a pochi amici (narra il Figaro) 
che il signor Paul Reynaud l’ha pugnalato. 
Come sarebbe a dire? Anche Reynaud 
(che a quanto pare grida già al soccorso) 
era munito d'un pugnale corso?.. 


Chamberlain, già « Premier » di Gran Bre- 
[tagna, 
nutre il disegno, se il congedo ottiene, 
di ritirarsi in una sua campagna 
per trovarvi l'oblio. Speriamo bene! 
Finora le... campagne in generale, 
gli sono andate tutte così male! 


ALBERTO CAVALIERE 
(Diseghi di Molino) 


XVII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


INDRO MONTANELLI 


I CENTO 
GIORNI 
DELLA 
FINLANDIA 


È un'opera di palpitante attualità e di eccezionale valore documentario. L'Autore di 
questo volume, il valoroso corrispondente del Corriere della Sera che ha seguito sin 
dall'inizio gli sviluppi del sanguinoso conilitto finno-russo, è uno dei testimoni più 
autorevoli delle epiche gesta compiute dal popolo finlandese per salvare I indipenden- 
za del proprio Paese, per superare una prova che ha qualcosa di mitico. Indro Monta- 
nelli in queste pagine di grande interesse descrive con fer 

mo di soldato lo sforzo eroico 

pello a tutte le sue forze, 


In-8° di pagine 328 con cinque cartine LIRE QUINDICI 


ZUCCARELLI 


ASIA ED EUROPA 


Con quest'opera, che si rivela frutto di una vasta e lunga preparazione, Renato Zuc- 
carelli affronta l'assunto, arduo quant'altro mai, d'inquadrare per la prima volta in 
termini storici e nettamente politici, quel problema delle relazioni fra Oriente ed 
Occidente che è stato ed è tuttora oggetto d’infinite speculazioni tra filosofiche e 
letterarie. Valendosi talvolta di alcune delle più geniali formule della moderna sto- 
Fiografia, l’autore sottopone al vaglio d'una critica attentissima oltre quaranta secoli 
di tormentose e cruente vicende d'Asia e d'Europa e, rinunciando di proposito all’au- 
silio di un facile sfoggio di erudizione, affida la giustificazione di interpretazioni e 
di giudizi, spesso arditissimi e inconsueti, alla forza persuasiva d’un’argomenta- 
zione dialettica estremamente serrata. Opera originale ed audace dunque, palese- 
mente destinata a suscitare nel campo degli storici quel fervore di polemiche che 
l'autore stesso si è coraggiosamente augurato, 
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CESAR 
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D'ATTUALITÀ 


Alvaro C. - VIAGGIO IN TURCHIA 
1932, in-16* con figure . . . .. L 
Ardemagni M. - SUPREMAZIA DI MUS- 
SOLINI. - 1936, in-8° con tavole . . 
— LA FRANCIA SARÀ FASCISTA? - 
1937, in-16* RI È 
Balla I. - L'UNGI..RIA E GLI UN- 
GHERESI. - in-8° con figure e 
sopraccoperta a colori . . ., 

Berra L. - LA POLONIA. - 1939, 
con figure . Ù n 

Churchill W. - MEMORIE. - 1935, in-8° 
con figure e carte , Liar 
Rilegato in tela -e oro . .., 

Comisso G. - CINA-GIAPPONE, - 193 
in-16° con figure x 

Consiglio A. . SCIPIONE E LA CON- 
QUISTA DEL MEDITERRANEO, - 
1937, in-8° con figure Dee 
Rilegato in tela e oro . 

Coppola F. - LA PACE COATTA: - 1929 
in-8" a 

Damiani B. - LA FRANCIA ALLA 
SBARRA. - 1939, in-16 

Essad Bey. - L'ISLAM IERI, OGGI DO- 
MANI. 24 edizione. - 1937, in-8° con 3 
carte geografiche e 12 illustrazioni 
Rilegato in tela e oro 

Federici F. - NAZIONALSOCIALISMO,. - 
1997, in-8° 
Rilegato in tela e oro È 

Fraccaroli A. - INDIA, - 1931, in-16% con 
figure È 
Edizione di lusso, in-8 

Franzero C.M. - L'INGHILTERRA. - 1999, 
in-8° con figure e sopraccoperta a colori 

— IO E MILEDI (Gli Inglesi d'oggi), 2 
edizione riveduta. - 1938,. in 8° con 
sopraccoperta a colori 

Gandhi - AUTOBIOGRAFIA, - 1931, in-8 
con 5 illustrazioni 
Rilegato in tela e oro . . i 

Gravina M. - LA CINA DOPO IL 1900, - 
1907, in-8° con figure 
Rilegato alla bodoniana i 

Lanzillo A. - LO STATO E LA CRÌs 
MONETARIA E SOCIALE POST- 
BELLICA. - 1920, in-16° con 

Mécs A. - IL GIAPPONE QUAL) 
Due volumi. - con figure 
Rilegati in tela e oro. 

Monelli P. - IN CORSICA. - 1939, in-16 
con 15 legni di F.. Giammari 

Moretti M. - FANT. OLANDESI. - 
1932, in-16° con figure 
Rilegato in tela e oro 

Nanni U. - LA BATTAGLIA MONDIA- 
LE PER LE MATERIE PRIME. 
2 edizione. - 1938, in-8° 
Rilegato in tela e oro . . . È 

Puccio G. - IL CONFLITTO ANGLO: 

SE, - 1933, in-8° 9 

- L'ITALIA E IL MAR DI 
LEVANTE. - 1917, in-8° con figure e 
carte geografiche. . .....,, 

Ruffini M. - LA ROMANIA, - 1939, in-8° 
a RR, a SEED PTT 

Sapori F. - MAROCCO PITTORESCO. 
1927, in-16" con figure ma i 

Schanzer C. - IL MONDO FRA LA PA- 
CE E LA GUERRA, - 1982, în- 

Solmi A. - ITALIA E FRANCIA NEI 
PROBLEMI ATTUALI DELLA PO- 
LITICA EUROPEA. - 1931, in-8° 

Spagnolo E. - IL GIAPPONE NEL PRE- 


A GERMANIA 
« Tre volumi. - 
con figure 
Rilegati in tela e oro .. . 3 
Tittoni T. - QUESTIONI DEL GIORNO. 
TUNISIA, ABISSINIA, BESSARABIA, 
LIBIA. JUGOSLAVIA. ALBANIA, - 
1928, in-16. .. 
Trevelyan G, M. . STORIA D'INGHIL- 
TERRA. - 1938, in-4° con una carta a 
a colori fuori testo, 25 cartine e 271 
illustrazioni. Rilegato in mezza pelle 
e oro . È 
Visconti Prasca S. - LA JUGOSLAVIA 
1938, in-8° con fim 
Weiss di Lodrone R. - LA BULGARIA 
(imminente). 
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più elevato rendimento con grandissima 
fedeltà negli effetti acustici. Si tratta di 
un dispositivo denominato « ponticello e- 
lettrodinamico » in cui la parte mobile 
sulla quale appoggiano le corde dello stru- 
mento comprende una bobina piatta sog- 
getta all'azione di un campo magnetico 
uniforme generato nella parte fissa, e co- 
sì si ha una immediata trasformazione 
delle vibrazioni delle corde in vibrazioni 
elettriche, con eccezionale effetto di pron- 
tezza e di fedeltà riproduttrice. Si fa per- 
tanto a meno del microfono intermedia- 
rio, în quanto le vibrazioni elettriche na- 
te direttamente da quelle meccaniche del- 
le corde passano senz'altro alla diffusio- 
ne attraverso | circuiti amplificatori: e- 

ti pratici hanno dimostrato buo- 
na l'idea, ma per non mutare troppo ra- 
dicalmente gli effetti fonici a cui sì è 
abituati, lo stesso dispositivo è stato rea- 
lizzato in modo da essere applicato agli 
ordinari strumenti con cassa armonica, 
eliminando però sempre il microfono per 
la presa dei suoni, e così esso appare ora 
atto a migliorare gli effetti artistici in 
caso di radiodiffusioni, di incisioni di di- 
schi, di esecuzioni orchestrali all'aperto 
ece. Il dispositivo, nel suo concetto è an- 
che atto ad essere applicato direttamente 
agli strumenti con cassa armonica onde 
ottenere, senza modificazione di timbro, 
effetti acustici di qualsiasi potenza sono- 
ra, e ciò avvantaggia specialmente le ese- 
cuzioni all'aperto, nei casi in cui nonwwi 
siano altoparlanti amplificatori. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Compagnia universale per il Canale 
di Suez. Ecco alcune delle dichiarazioni 
fatte dal Consiglio di Amministrazione 
dell'Assemblea generale degli azionisti 
riunitasi il 3 corrente a Parigi per ap- 
provare il bilancio dell'Esercizio 1939. « 
tragici avvenimenti che si susseguono in 
Europa dall'autunno scorso hanno avuto 
sul traffico del Canale di Suez e sui ri- 
sultati dell'impresa una ripercussione di- 
retta ed Importante. Durante gli otto me- 
si che hanno, nel 1939, preceduto l'aper- 
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tura delle ostilità, il traf- 
fico del Canale non ave- 
va accusato, in confron- 
to a quello’ dell'esercizio 
precedente, che una leg- 
gerissima riduzione. Al 
contrario, appena scop- 
piato il confiitto, il traffi- 
co ha subito un notevole 
arresto. La caduta è sta- 
ta brusca e profonda: per 
il mese di settembre u. s 
essa ha sorpassato il 50 
per cento; poi si è verifi- 
cata una ripresa che con 
ritmo progressivo si è 
mantenuta sino alla fine 
del 1939. 

In totale, durante l'an. 
no 1939 ji traffico marit= 
timo del Canale di Suez 
è stato di 20.573.000 ton- 
nellate di stazza netta, ci- 
fra realizzata con 5277 
traversate; e un ribasso 
di 4.845.000 tonn. — 0 del 
14 per cento — in rappor- 
to al tonnellaggio del 1938 
L'utile netto dell'impresa 
è in riduzione del 36 per 
cento. L'esercizio in corso, 
1940, è ancora più grave. 
mente colpito dalla guerrà 
di quello precedente. Alla 
metà di maggio u. s. gli 
introiti del transito non 
raggiungevano che il 73 
per cento di quelli che si 
erano avuti nel periodo 
corrispondente del 1939, e 
non ne è affatto certo che 
tale proporzione possa es- 
sere mantenuta nel corso 
dei prossimi mesi. Le en. 
trate della Compagnia 
sono in ribasso, ciò non è altrettanto per 
spese e il costo del lavoro della Compa- 
gnia stessa è notevolmente cresciuto. D' 
tra parte è stato recentemente deciso dal 
Tribunali d'Egitto che ll servizio delle ob- 
bligazioni della Compagnia deve essere ef. 
fettuato sulla base del franco oro, I de- 
biti sociali sono stati dal Consiglio della 
Compagnia sempre calcolati sulla base 
dell'oro e quindi la decisione dei Tribu- 
nali egiziani in principio non porterà al- 
cuna modificazione; ma 1 carichi sociali 
saranno suscettibili di accrescersì se il 
corso dell'oro in Egitto aumenterà. 


* Il consumo di energia elettrica per il- 
luminazione in Italia. Sebbene l'uso del- 
l'energia elettrica per illuminazione non 
abbia ancora raggiunto in Itala una com. 
pleta diffusione, in quanto molti piccoli 
centri rurali, soprattutto delle regioni di 
montagna, sono tutt'ora sprovvisti di que- 
sto importante servizio, così da superare 
ormai gli 800 milioni di chilovattore an- 
nui, non tenendo conto dell'energia de- 
stinata ad illuminazione di aree pubbliche. 

Ad un prezzo medio di poco inferiore a 
L. 2 per kwo questo consumo rappresenta 
una spesa annua di circa un miliardo e 
mezzo di lire e questa cifra, di gran lun- 
ga superiore a quella di molti altri con- 
sumi; è sufficiente a mettere in evidenza 
l'importanza economica, oltre che sociale 
del problema della distribuzione dell’ener. 
gia elettrici 

Un notevole contributo alla conoscenza 
di tale questione è stato recentemente dato 
dall'Unione Nazionale Fascista Industrie 
Elettriche (U.N.F.LEL) con la pubblica- 
zione di alcuni risultati di uno studio sta- 
tistico sulle caratteristiche distributive dei 
consumi di luce elettrica ‘relativamente 
alla energia erogata nel 19% da 129 im- 
prese rappresentanti il 93 per cento della 
distribuzione totale di energia per illu- 
minazione. Da questa indagine risulta in 
primo luogo che su 485.5 milioni di kwo 
complessivamente erogati per illuminazio» 
ne delle suddette imprese (dati relativi 
alla sola energia fornita a contatore), poco 
meno della metà e cioè 48,6 per cento, è 
stata consumata per illuminazione delle 
case di abitazione contro il 12.9 per cento 
destinata ad illuminazione di negozi, ma. 
gazzini e vetrine, 11,1 per cento a luoghi 
di ritrovo, 8,8 per cento ad uffici pubblici 
e privati, 7,7 per cento a botteghe arti- 
giane e locali industriali, 6,6 per cento ad 
abitazioni collettive e comunità e 43 per 
cento ad altre categorie di utenti. Tenuto 
conto del numero di questi ultimi il con- 
sumo medio delle abitazioni ordinarie è 
stato di 76.9 kwo per utente: ma dalla 
classificazione degli utenti secondo l'ener- 
gia consumata, risulta che per la stragran- 
de maggioranza delle abitazioni 1 consumi 
sono risultati di gran lunga inferiori a 
questa media. Infatti su oltre 3 milioni 
di utenti di abitazioni ordinarie, 877.600 
cioè poco più di un quarto del totale. han- 
no consumato in media meno di 19 kwo 
ciascuno. è da aggiungere che la metà de. 
gli utenti ha avuto un consumo non su- 
periore a 50 kwo con una media indivi- 
duale inferiore a 30 kwo ed il 75 per cento 
degli utenti ha consumato in media circa 
40 kwo ad utente. Da queste cifre risulta 
manifesto l'alto grado di « concentrazione » 
dei consumi nel senso che la più grande 
parte della energia erogata è stata assor- 
bita da una piccolissima frazione di utenti, 


* Conseguenza della penuria di cellu- 
losa sul mercato britannico. L'industria 
britannica del raion e del cotone non è 
più in grado oggi di far fronte alle ordi- 
nazioni per l'esportazione. La situazione è 
divenuta insostenibile e dovendosi dare 
la precedenza agli ordini per l'esportazio. 
ne, la popolazione deve adattarsi a limi- 
tare fortemente il proprio consumo, La ri. 
duzione delle distribuzioni di raion e lino 
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XIX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'“ ASSICURAZIONE DOTALE” 
dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni offre diverse forme assicura- 
tive particolarmente atte a garantire ai nostri bimbi il piccolo capitale ad 


essi necessario al momento in cui inizieranno la loro attività personale 
© staranno per formarsi una famiglia propria. Vogliamo oggi illustrare 
l'Assicurazione dotale col seguente 


ESEMPIO PRATICO 


Un padre dell'età di anni 27 vuole costituire a favore di una sua bam- 
bina di anni 2 una dote di L, 25.000, che dovrà essere corrisposta alla 
bambina stessa quando avrà raggiunto il 250 anno. 

A tal fine il padre, quale contraente, s'impegna a pagare all'Istituto, al 
massimo per 23 anni, il premio annuale di L. 801,25, che praticamente si 
ridurranno a L. 753 circa per la corresponsione annuale della partecipa- 
zione agli utili, e per contro l'Istituto Nazionale delle As: icurazioni as- 


PATITI AAA ZI ZZZZNZZIZA TIZIA ZIZAZAALIZINININIDINI RIZZA ZANINI NT I II 


sume gli obblighi seguenti: 1°) di corrispondere a scadenza il capitale 
assicurato, se a quell'epoca è in vita la beneficiaria; 2) di rinunciare al- 
l'ulteriore incasso dei premi (pur mantenendo immutato l'obbligo di cor- 
rispondere come sopra la somma assicurata) qualora il contraente (ge- 
nitore) venisse a mancare durante lo svolgimento del contratto; 3°) di 
restituire immediatamente al contraente i premi incassati al netto di 
tasse e interessi, in caso di morte della bei eficiaria prima della scadenza 
del contratto; restituzione inoltre che sarebbe fatta a chi di diritto se 
nel frattempo fosse morto anche iìl contraente. 


TUTTA L'ORGANIZZAZIONE DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI FORNISCE GRATUITAMENTE INFORMAZIONI E 
CHIARIMENTI. 


pre 


UZIONE proprià 


garantite 
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© anche una conseguenza della cessazione 
dell'importazione di cellulosa scandinava 
e del ritiri di lino dai paesi baltici. Nel 
1938 circa il 70 per cento della cellulosa 
lavorata in Gran Bretagna venne fornita 
dalla Scandinavia e dalla Finlandia. Per 
effetto dell'occupazione delia Norvegia da 
parte dei tedeschi gli impianti britannici 
di raion sono stati messi in gravissime dif- 
ficoltà. La pefuria della cellulosa si fa 
sentire anche nel settore della produzione 
€ lavorazione della carta. Attualmente | 
fabbricanti inglesi non ricevono che il 50 
per cento del loro normale fabbisogno. Nei 
circoli interessati sì spera che il Ca- 
nadà possa sostituire presto la Scandinavia 
negli invii di cellulosa, ma in questo caso 
le maggiori spese di trasporto provoche- 
ranno notevolissimi rialzi di prezzo del 
prodotto. 


* La benzina delle rocce asfaltiche della 
Sicilia. Nel quadro delle direttive autar- 
chiche, assume un posto di primo piano Jo 
sfruttamento delle vaste zone asfaltiche e 
bituminose esistenti in Sicilia (Ragusa) 
dove in questi giorni si sta procedendo 
all'istallazione di nuovi impianti ed al po- 
tenziamento di quelli esistenti. * noto che 
da molto tempo si procede all'utilizzazione 
delle rocce asfaltiche — le cui formazioni 
si valutano per diverse centinaia di mi- 
Eliaia di metri cubi, e abbracciano i terri- 
torl di Scicli, Vizzini, Ericodia Eubea e 
Ragusa — come materiale per la pavi- 
mentazione stradale, ma oggi le medesime 
rocce, sottoposte ad un processo geniale di 
distillazione, contribuiscono alla soluzione 
del problema dei combustibili liquidi. 

Il problema della distillazione delle roc- 
ce è stato per la prima volta adottato in 
Sicilia, e precisamente a Ragusa, dove 
una batteria di 16 forni sono in grado di 
trattare ciascuno, nelle ventiquattr'ore, 
fino a 50 tonnellate di roccia. I vapori del 
l'olio che si formano durante la distilla- 
zione, vengono trascinati da aspiratori ad 
un sistema di camere elettrostatiche, nelle 
quali si compie la condensazione e nelle 
quali viene fuori l'olio greggio, che un 
oleodotto conduce agli stabilimenti, di: 
stanti oltre tre chilometri, dove si pro- 
cede alla loro distillazione e raffinazione, 
In brevi parole dalle rocce asfaltiche e 
precisamente dall'olio greggio, è oggi pos- 
sibile ricavare per tappe successive, ed in 
varia proporzione secondo il trattamento 
fattone, benzina, nafta leggera e pesante, 
olio combustibile o lubrificante e bitume. 
L'importanza dell'olio grezzo di Ragusa si 
giudica inoltre dal fatto che da esso vie- 
ne ricavato dagli stabilimenti della A.N.I.C. 
di Bari e Livorno più dell’80 per cento di 
benzina, 


CINEMA 


* Un nuovo film in costume verrà ini- 
ziato in luglio a Cinecittà: Don Pasquale, 
dall'opera omonima di Donizetti, Lo pro- 
durrà la Società « Nazionalcine »= che a 
dirigerlo ha chiamato Camillo Mastrocin- 
que. Interpreti saranno Armando Falconi 
(Don Pasquale), Maurizio d'Ancora (Er- 
nesto), Franco Coop (il dottor Malatesta), 
Laura Solari (Norina). Scenografia e co- 
stumi di Pinzanti e di Sensani; adatta- 
mento musicale del maestro Cicognini 


#* Giuseppe Amato ha realizzato a tem. 
po di primato un interessante cortome- 
traggio di propaganda che vanta — oltre 
l'alto interesse politico — una distribu- 
zione d'eccezione: infatti tra i principali 
interpreti figurano: Assia Noris, Vittorio 
De Sica, Virgilio Riento, Lia Orlandini, 
Lauro Gazzolo, 


* A Cinecittà sono entrati in lavora- 
zione L'uomo del romanzo, che viene rea- 
lizzato dal Gruppo « Produzione Associata » 
nella organizzazione dei direttori di pro- 
duzione Carlo Civallero e Giuseppe Pe- 
lagallo. Il soggetto è di Guido Cantini che 
lo ha sceneggiato in collaborazione con 
Jacopo Comin e Mario Bonnard; la regìa 
è stata affidata a Mario Bonnard; le sce- 
nografie sono dell'architetto prof. Salvo 
d'Angelo; le musiche del maestro Franco 
Casavola, alla macchina da presa vi è 
l'operatore Montuori. Questo film, che vie- 
ne girato in doppia versione italiana e spa- 
gnola, ha quali principali interpreti, Con- 
chita Montenegro ed Amedeo Nazzari 
Verrà distribuito dalla Generalcine. 

La sbarra, altro film della « Produzione 
Associata », del quale ecco i principali dati 
caratteristici: soggetto di Vincenzo Tieri: 
sceneggiatura dì Tieri, Pier Luigi Melani 
e Gianni Franciolini: regia di Gianni 
Franciolini; scenografie del prof. Salvo 
D'Angelo; musica del maestro Ferri; ne 
è protagonista Giulio Donadio attorniato 
da ottimi elementi italiani e spagnoli, poi- 
ché anche questo film viene girato in 
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e CONSERVA AL CAPO VOSTRO IL MIGLIOR PREGIO 
LOZIONE PREPARATA PEI DIVERSI TIPI DI CAPELLO 


ELIMINA FORFORA 
ARRESTA CADUTA CAPELLI, 
FAVORISCE LA RICRESCITA 
RITARDA CANIZIE 
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F. RAGAZZONI . Casella 53. CALOLZIOCORTE (Bergomo) 


In tutti i casi la Magnesia Bisurata vi aiuterà 


Uno stomaco normale dovrebbe digerire 


senza difficoltà le pietanze più pesanti 
che si trovano sulla lista. Tuttavia 
coll'età la digestione diventa una fun 
zione sempre più delicata ed è perciò 
necessario prendere delle precauzioni 
speciali per evitare delle conseguenze 
dolorose. Anche se i pasti sono dei pi 

semplici, ciò nondimeno ‘non sono i pi 
adatti per voi. Anche se mangiate con 
discrezione, potrete soffrire di male di 
stomaco. Questo però potrete facilmente 
evitare col prendere una piccola dose di 
polvere, oppure da due a cinque tavo- 
lette di Magnesia Bisurata dopo. i 
pasti. Il dolore che sentite è general- 
mente prodotto da ipercloridria, ossia 
soyerchia acidità di stomaco. In pochi 
minuti la Magnesia Bisurata neutraliz- 
zerà quest'eccesso d'acidità, calmerà la 
mucosa irritata e vi procurerà una di 
gestione sana e normale. Al pri 

malessere digestivo, prendete della 
Magnesia Bisurata, In tutte le Farmacie 
(polvere o tavolette) L. 5,50 e L. 9.00. 
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doppia versione. L'organizzazione è sfata 
fatta dai direttori di produzione Ci: 
ro e Pelagallo. Assiste la produzione, per 
Cinecittà, il prof. Toti-Lombardozzi, La 
sbarra è di esclusività Generaleine. 
Capitan Fracassa, l'annunziata nuova 
produzione della Società Vi. Va. Film si 
gira con la regia di Duilio Coletti che ha 
Bià diretto il precedente film di questa 
casa, Il fornaretto di Venezia. Tra i prin- 
cipali interpreti vi sono: Elsa De Giorgi, 
Clara Calamai, Olga Vittoria Gentilli, 
Osvaldo Valenti, Renato Chiantoni ecc. 


NOTIZIE VARIE 


* Gl'italiani che vivono ed operano nei 
territori dell'A. O. I, come quelli della 
Metropoli, hanno piena la consapevolezza 
dell'importanza dell'ora che volge e della 
improcrastinabile soluzione da dare ai pro- 
blemi vitali della Nazione. 

Se il popolo italiano ha coscienza che 
l'Italia deve completare e realizzare Ja 
vera e totale unità ed indipendenza na- 
zionale, se oggi sa che inique, ingiustifica- 
te, superate posizioni egemoniche vorreb- 
bero continuare a minacciare la vita del- 
l'Italia Imperiale ed a limitarne la liber- 
tà, come ha documentato il secondo rap= 
porto Pietromarchi al-Duce, se oggi vuole 
stroncare tracotanti egemonie e restituire 
a Roma il suo mare, tale consapevolezza, 
tale sacrosanta ribellione, tale volontà di 


che spesso dipende da inezie. 
Un aspetto fresco e giovanile 
Vi dà buon umore e sicurezza 
di Voi stessa. Ravvivate per- 
ciò il colorito del Vostro viso 
con belletto e rossetto Kha- 


sana ; essî resistono all’acqua 
ed al bacio. Per una tonalità 
discretà: Superb; per una to- 
nalità più accentuata: corallo 
e carminio; pet un aspetto 
abbronzato: Khasana Bronzo. 
Bellotto per guance: 

Lit 4 7- 9, 
Matita per labbra: 

Lit, 2,50-750-9— 12° 


Khasana S. L A. - Milano 
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libertà sono particolatmente proprie di 
tutti gl'italiani dell'A. O. I, che rappre- 
senta la più lontana provincia dell'Impero 
di Roma. 

Perché, se vi sono degli Italiani che più 
di tutti sentono l'imperativo categorico di 
rendere libero ed indipendente l'Impero, 
questi sono gli italiani dell'A. O. I., i quali 
ben sanno come si debba dire « basta », 
una volta per sempre, ai nemici di oggi 
e di ieri, e per propria provata esperienza. 
e per l'altrui continua prepotenza di tutti 
i giorni, 0 per l'arbitrio incessante degli 
uomini preposti al tormentoso pedaggio di 
Suez, e per la persistente minaccia di 
sprangare questa sola via di comunic: 
zione marittima con la Madrepatria e per 
quella rotaia nemica che giunge fino in 
Addis Abeba, a significare l'esistenza del 
porto negatoci, perché destinato a rap- 
presentare, nella concezione altrui, una 
perenne minaccia al fianco dell'Impero. 


* In base ai risultati di attente indagi- 
ni è possibile stabilire che la coltivazione 
del cotone nei territori dell'A. O, I., non 
tarderà a dare un raccolto molto conside. 
revole e capace di apportare un forte con- 
tributo al conseguimento della nostra au- 
tarchia anche nel settore dei tessili. Le lo. 
calità più indicate per la coltivazione di 
questa pianta sono state individuate nel 
Gimma, nel Caffa e nel Conso, come pure 
sulle rive del Lago Tana. In alcune di 
queste località si potranno ottenere, se- 
condo i calcoli più autorevoli, circa due 
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PORRETTA TERME 


LUOGO DI CURA E DI VILLEGGIATURA 
SORGENTI SALSOIODICHE - SORGENTI SOLFOROSE 


*Le condizioni fortunate di Porretta, rispetto all'idro- 
logia medica, non harino riscontro in nessuna altra 
parte del mondo, 


quintali di ottima fibra per ettaro, Gli in- 
digeni hanno iniziato da molto tempo la 
coltivazione del cotone nell'Eritrea, otte- 
nendo ovunque buoni risultati. specie nel- 
la regione di Areb, Nelle pianure del Tes- 
senei si coltiva da molto tempo, con buo- 
ni risultati, il tipo sakellaridis egiziano. 
L'estensione dell'irrigazione in quella zona 
mon può a meno di aumentare sempre 
maggiormente la produzione di questa 
qualità di cotone tanto apprezzata sul 
mercati mondiali. Nella Somalia il mag- 
giore impulso alla coltivazione del coto- 
ne venne dato dal Duca degli Abruzzi giu- 
stamente chiamato il Principe Colonizza- 
tore. Tentativi fecondi di ottimi risultati 
erano già stati compiuti da vari pionieri 
tra i quali sono in particolar modo da ri- 
cordare il Carpanetti, ed il Governatore 
della Somalia De Martino che dal 1910 al 
1916 provocò la costituzione di diverse so» 
cietà per la coltivazione del cotone in 
quell'antica colonia. 

Dapprima si riteneva impossibile la col. 
tivazione del cotone in Libia data la de- 
ficienza dell'acqua. I tentativi fatti in 
questi ultimi tempi per la coltivazione al- 
l'asciutto di qualità arboree autorizzano le 
migliori speranze, 


# L'orario delle comunicazioni radio- 
telefoniche tra i centri dell'A. O. I. e 
l'Italia è stato accresciuto: oltre che del 
due turni giornalieri è possibile fruire 
anche di un orario notturno entrato ora 
in vigore, che va dalle 22,30 alle 0,30 (ora 
italiana). 

Si tratta così in tutto di 5 ore destinate 
a gueste comunicazioni radiotelefoniche, 
che formano una disponibilità risponden- 
te alle esigenze attuali. 


* Da una statistica recentemente com> 
pilata a cura degli organi competenti sì 
rileva la cospicua cifra di quattro miliardi 
di lire impiegati nell'assistenza creditizia 
Italiana, durante un triennio, a favore del- 
le iniziative agricole, commerciali ed in- 
dustriali nell'Africa Orientale Italiana. 


* In fatto di mezzi di comunicazione e 
gi trasporto nel continente africano, quel. 
lo che più si è affermato e più ha pro: 
gredito în questi recenti anni è, senza dub- 
bio, l'aereo. Il suo sviluppo veramente pro. 
digioso può essere riassunto in una cifra 
19 milioni circa di chilometri sono per- 
corsi annualmente dagli aerel delle so- 
cietà che gestiscono linee în Africa. Ven- 
t'anni addietro appena, non un solo chilo. 
metro di linea commerciale era stato tra: 
svolato nei cieli africani. 

Il progresso sì è verificato pressoché 
ovunque e tutte le grandi Potenze coloniz- 
zatrici dell'Africa hanno dato sviluppo 
alla propria rete di aerolinee interessanti 
il continente. Ma è stata specialmente l'Ita- 
lia ad incrementare la propria rete aerea 
africana ed infatti, nel complesso dei ser- 
vizi aerei africani, quelli italiani occu- 
pano oggi il primo posto per sviluppo di 
linee, numero di apparecchi impiegati. 
chilometri percorsi e carichi trasportati: 

Occorre rilevare che solo con la matu- 
razione dei gloriosi eventi dell'Africa 
Orientale, culminati con la fondazione del- 
l'Impero, le prorompenti nuove necessità 
hanno determinato quello sviluppo delle 
aerolinee italiane în Africa che, per tappe 
successive, ha portato il complesso della 
rete all'ammirevole struttura attuale, 

Dal 1935 in poi non solo la rete si è 
andata rapidamente ampliando, ma anche 
il movimento su di essa è andato crescen- 
do assumendo in breve entità considere- 
voli, tanto da provare che il mezzo aereo 
— per trasporto passeggeri, per merci o 
per il corriere postale — ha avuto piena 
utilizzazione inserendosi come cosa nor- 
male e indispensabile nella vita africana 
della Nazione. 

Ecco alcuni dati che indicano chiara- 
mente. l’importanza assunta dal servizi 
aerei dell'Africa Italiana. Sulla linea per 
l'Africa Orientale — in un primo tempo 
costituita dai tronchi colleganti Asmara 
€ Mogadiscio con aeroscali di transito del- 
la linea inglese Londra-Capo, e poi di- 
ventata per intero linea itallana da Roma 
ad Addis Abeba — e sul resto della rete 
dell'Africa Orientale, si sono registrati i 
seguenti successivi incrementi: dal luglio 
1935 al giugno 1936 furono trasportati 
2962 passeggeri, kg. 43407 di bagagli, 
kg. 31.468 di merci e giornali, kg. 235.600 
di posta; dal luglio 1936 a quello del 1937 
ben 7803 passeggeri, kg. 148.474 di baga- 
gli, kg. 147.255 di merci e giornali, kg. 
285.902 di posta; dal luglio 1937 al luglio 
1938, 15.283 passeggeri, kg. 275.016 di ba- 
gagli, kg. 181459 di merci e giornali, 
kg. 241.490 di posta. Le cifre stanno ap- 
punto a dimostrare quanto sia entrato 
nell'uso comune il mezzo aereo nella no- 
stra Africa Orientale e per l'Africa Orien- 
tale, non solo nei trasporti passeggeri, ma 
anche in quelli merci e soprattutto nel tra. 
sporto della posta. 

Ma dall'esame della sola rete del- 
l'A. O. I passiamo al riferimento dei 
dati più recenti relativi a tutta la così 
Cetta rete coloniale aerea nostra. Sono | 
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aloderma no essenzialmente sui risultati ottenuti 


I preparati della Cosme 
dalle più recenti ricerche scientifiche nel campo della biologia e della Cosmesi. Le 
caratteristiche della loro azione si riportano a questi quattro principi fondamenta 
Depurare — Rinforsare — Nutrire — Proteggere. Usandoli, potrete constatare fi 
o come la vostra pelle ritorni elastica e tesa con un tono di giovanile fre- 
Detergente Kaloderusa* scom- 
ridona quindi al tessuto rilas- 


dal prine 


Sotto la benefica azione della nostra ,,Crem 


schezzi 


aloderm: 


paiono i pori ingrossati. L'acqua per viso 
ato del primitiva elasticità condiuvata dall'azione nutritiva sviluppata 
dalla ,Crema aloderma". La Crema per giorno Kaloderma" a sua volta impe- 
disce che i pori della pelle vengano ostruiti dalla polvere o da altre impurità. Avrete 
così un bel colorito roseo e fresco e la pelle morbida ed elastica. Convincetevi oggi 
di questi prep troverete presso qualsi 


viso la 


tiva 


stesso della straordinaria efficac 
negozio del gi 


REMA DETERGENTE 
È una crema che ha la proprietà di depurare vera- È una speciale erema nutritiva” che, in virtà della 
mente la vostra pelle poiché penetra nell’ intimo dei sua particolare composizione, riattiva e completa la 


pori disolvendo ed asportando ogni traccia di polvere mancante è deficiente funzione delle glandole nutri- 
od altra impi la vasetti Li 17.— 5a tive della pelle. In tubi L.4,50,9,50. In vasetti L. 
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È un prodotto sovrano per rinfrescare, € fonificare —Dona alla pelle un languido © vellutato splendore 

il temuto cutaneo: è !l merzo più indicato per quale sì conviene ad un aspetto fine e delicato. 
evitare che la pelle ja un aspetto stanco ed Impedisee alle varie impurezze di penetrare n 

Mantiene il bel colorito e rende la pelle pori della pelle, senza disturbare la. tre 

la Moconi L. 20.— razione. ‘In tubi L. 3.75, 7.50. In vasetti L.:i7.— 
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Il principe dei pastori rivive in tutto il suo splendore di santo nella 
cornice del suo tempo e nella luce della sua missione di bene. 
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dati riguardanti lo scorso anno. 

Per la linea dell'Impero, cioè la Roma. 
Addis Abeba o Roma altri centri del- 
l'A. O. I, si ha: volati chilometri 2.352,996; 
trasportati passeggeri 4.102; trasportati 
kg. 90.018 di bagaglio, g. 94.292 di merci, 
kg. 16.035 di giornali, kg. 153.998 di posta. 
Per la linea Roma-Tripoli diretta: volati 
km. 351.578: trasportati passeggeri 1961; 
trasportati kg. 39.171 di bagaglio, chilo- 
grammi 18.113 di merci, kg. 38.616 di gior- 
nali, kg. 16.478 di posta. Sulla linea Roma- 
Tripoli per il servizio Fiera, cioè nel mar- 
zo-Eiugno 1939: volati km. 241.322; tra- 
sportati passeggeri 1231, kg. 24.048 di ba- 
gaglio, kg. 6.993 di merci, kg. 4.757 di 
giornali, kg. 1.921 di posta. Sulla rete in- 
terna dell'A. O. I.: volati km. 1.410.769; 
trasportati passeggeri 16.662, kg. 266.422 
di bagaglio, kg. 143.131 di mercì, chilo- 
grammi 47.097 di giornali, kg. 64924 di 
posta. Per la linea Roma-Tripoli, via Tu- 
nisi: volati km. 378.542; trasportati pas 
seggeri 679, kg. 21.378 di bagaglio, kg. 
5.916 di merci, kg. 21.448 di giornali, k 
2.443 di posta. Sulla linea turistica Roma- 
Tripoli: chilometri volati 369.400; tra- 
sportati 1100 passeggeri, kg. 26.303 di ba- 
gaglio, kg. 13.353 di merci, kg. 37.708 di 
giornali, kg. 10.726 di posta. Per la linea 
Tripoli-Bengasi: volati km. 247.344; tra- 
sportati 2.802 passeggeri, kg. 45.500 di ba- 
gaglio, kg. 28.261 di merci, kg. 29.034 di 
giornali e kg. 14.232 di posta, 

A tutto questo movimento riscontratosi 
sulle linee dell'e Ala Littoria » va ag- 
giunto quello effettuatosi nel trasporti 
merci dalla « Società Aviotrasporti »_ini- 
ziatisi in A. O. I. il 28 ottobre 1938. In 
mancanza delle cifre definitive per l'anno 
1939 riferiamo quelle riguardanti il pe- 
riodo 28 ottobre 1938, 30 marzo 1939, cioè 
i primi cinque mesi di attività. Furono vo- 
lati 155.000 lm., trasportati giornali e 
merci per kg. 45.746, effetti postali per 
kg. 16.128 suì complesso della rete gestita, 
che allora consisteva nelle due linee biset- 
timanali Massaua-Asmara-Gondar-Dessié. 
Addis Abeba e Assab-Dire Daua-Addis 
‘Abebi 


* L'agave sisalana, che cresce sponta- 
neamente În quasi tutte le regioni della 
Libia, può apportare un contributo consi. 
derevole al conseguimento della nostra au- 
tarchia, perché ci fornisce una fibra che 
può essere adoperata per sostituire con ot. 
timi risultati fibre che finora venivano 
comprate all'estero. Gli arabi tagliavano da 
qualche tempo le foglie di questa agave 
man mano che giungevano alla matura- 
zione, le schiacclavano per staccare la pol- 
pa dalle fibre e si servivano di queste per 
usi agricoli come da noi si adoperano i 
salici e le ginestre. I primi esperimenti 
hanno dimostrato che facendo subire alle 
foglie mature e impregnate di acqua una 
energica battitura la polpa se ne dista 
ca ed 1 fasci vascolari restano isolati e per- 
mettono il ricupero facile ed integrale del 
lunghi filamenti fibrosi. Questi filamenti, 
sottoposti a nuova bagnatura, si attorci- 
gliano facilmente senza spezzarsi e la 
corda così ricavata, attraverso ripetute 
prove, sì dimostra oltremodo resistente. 

Le fibre dell'agave vengono pure ado- 
perate per legare i covoni di grano non 
essendo possibile la legatura colla paglia, 
dato che quest'ultima è molto corta. In- 
tensificando la coltivazione e Jo sfrut- 
tamento da questa pianta sì potrà fare 
a meno d'importare nelle 
provincie della quarta 
sponda cordami, cordicel- 
le e spago. Non è impro- 
babile che anche la polpa 
possa fornirci, mediante 
procedimenti non molto 
complicati e non molto co- 
stosi, considerevoli quan- 
titativi di alcole, molto 
utile, specie nell'ora sto- 
rica ‘che sì attraversa. 


* In conformità delle 
disposizioni impartite dal 
Governo Generale, date le 
esigenze dell'attuale mo- 
mento, nell'esecuzione dei 
trasporti, la C. A.O. 
darà precedenza a par- 
ticolari richieste aventi 
carattere d'urgenza e do- 
vrà sospendere l'esecuzio- 
ne del trasporti in corso 
non aventi tale carattere. 

Inoltre, per fronteggiare 
le attuali esigenze ecce- 
zionali del traffico con 
provvedimento in corso è 
stato disposto che in dero- 
ga al Decreto 782 del 29 
agosto 1939 gli autocarri a 
benzina possano tempora. 
neamente circolare anche 
sulle strade di categoria A. 

‘Tenuto conto delle mag- 
giori spese di gestione 
per gli autocarri a ben- 
zina, rispetto a quelli a 
nafta, le vigenti tariffe si 
intendono aumentate di 
un centesimo per quinta. 
le chilometro per tali tra- 
‘porti; sempre che non ri. 
corra la maggiorazione sta- 
bilita per il collettame. 


* A cura degli Ufci 
anagrafe dei municipi del 
principali centri dell'A. 
la popolazione nazional 
viene munita di speciale 
carta annonaria per il pre- 
Îevo di determinati gene. 
ri (zucchero, olio, sapo- 
ne ecc.). 


OGNI DONNA 


PUÒ REALIZZARE 


I SUOI SOGNI / 


COME POSSO SPERARE DI PiA- 
CERE A QUALCUNO 7 GUARDA 

JaGIONE COME | _g 
£ SPONTA, SENZA VITALITÀ 1 jPIN7 


© PALMOLIVI, VI 

OLIVA £ DI PALMA, 1 DUE MIGLIORI COSMETICI 
CHE LA NATURA CI OFFRA. ECCO PERCHÉ LA 
SUA SCHIUMA RAVVIVA LA CoRNAGIONE È 
LA. LASCIA MORBIDA, 


LF 


ToRSE NON USI UN 
SAPONE ADATTO 
PROVA il PALMOLIVE, 
È QUESTO I° MO SÉ 
GRETO DI RELEZZA 


E alla ricchezza d'olio di oliva che il 
Palmolive deve il suo colore verdi 


LO SHAMPOO. PALMOLIVE DONA Al CAPELLI ÎL FASCINO 


E LA BELLEZZA CHE IL SAPONE DONA ALL'EPIDERMIDE ! 


ALL' INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Un abbonato cl scrive: Avete parlato 
degli aeroplani da caccia usati dalle gran- 
di nazioni attualmente in guerra, diteci 
qualche cosa anche di quelli da bom. 
bardamento, 

È ovvio che ciascun paese cerca di man- 
tenere il più geloso segreto intorno a 
questa «delicata materia. Per quanto è 
dato conoscere, si sa che la Germania 
usa quali apparecchi da bombardamento 
il potentissimo Do 17 Z, per 1 bombarda- 
menti pesanti e gli ormai famosi Messer= 
\schmitt da 2720 hp. armati con due can- 
;honi ed otto mitragliatrici, per il bombar- 
damento leggero e la ricognizione. 

Gli anglo-francesi hanno invece adot- 
tati l'Amiot 142 (1560 hp.), l'Amiot 350 
(2600 hp.) l'Hampden (1960 hp.) e per il 
bombardamento leggero e la ricognizione 
|l Potez 63 (1720 hp.) e ih Blenheim (1840 
'hp.). La velocità di questi apparecchi va- 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


ria fra i 390 chilometri orari e i 515. 

Dagli areoplani la guerra ci porta alla 
curiosa domanda di una signora milane- 
se: È vero che l'asfalto da pavimenta- 
zione è un efficace protettivo contro l'a- 
zione delle bombe incendiarie? 

Sembra di sì, a giudicare da certe 
esperienze fatte recentemente, a seguito 
delle quali l'asfalto si sarebbe dimostrato 
tra 1 materiali più resistenti. L'acciaio, 
infatti, il quale anche in lastre di notevole 
spessore si lascia attraversare in qualche 
secondo dalla termite contenuta în tali 
bombe e sviluppante temperature d'oltre 
3000°, resiste bene se protetto da uno 
strato d'asfalto. 

Ancora guerra: Mac pi cento. Questa 
veramente non è guerra În senso assoluto. 
Chiamasi con la nominata espressione una 
simpatica festa tradizionale che sì celebra 
all'Accademia Militare, dagli allievi del- 
l’ultimo corso, cento giorni prima d'essere 
licenziati sottotenenti. 

Mac pi, è espressione del gergo militare 
piemontese che significa: «manca più», 


SORRISO DA “STELLE” 


Non v'è nulla di più attraente che una bocca 
dai bei denti che splendono di bianchezza. 
Anche Voi desidererete avere denti freschi 
e brillanti: cominciate dunque ad usare il 
Kolynos su di uno spazzolino asciutto: un 
centimetro basta. Non bagnate lo spazzo- 
lino: la crema istantaneamente si trasforma 
in una schiuma piacevole e vivificante che 


penetra 


stizi della cavità orale e fa scomparire rapi- 


damente le macchie e la patina. 


Cominciate ad esperimentare subito il Ko- 
linos su spazzolino asciutto. Voi rimarrete 
incantata di come i vostri denti insospetta- 


tamente divengano bianchi.» 


RISPARMIATE - ACQUISTATE IL TUBO GRANDE 


KOLYNOS 


LA CREMA DENTIFRICIA 


economica 


n tutte le pieghe, in tutti gli inter- 


* «manca appena »; cioè -mancano sola- 
mente cento giorni (sottintendì a finire 
l'Accademia). 

Ed eccoci a due massime di sapienza la- 
tina: Parturient montes nascetur ridiculus 
mus; e poi: Videbis, fili mi, quam parva 
sapientia regitur mundus. 

Che voglion dire rispettivamente 1 monti 
partoriranno e ne uscirà un ridicolo topo; 
vedrai, figlio mio, con quanta sapienza è 
retto il mondo. 

La prima sentenza si legge nell'Arte Poe- 
tica di Orazio il quale con sottile arguzia, 
ha voluto in tal modo satireggiare quei 
poemi il cui magro e roboante proemio 
non corrisponde all'aspettativa e alla mi- 
serevole pochezza dell'opera. 

L'altra espressione passata nei secoli è 
d'autore ignoto. La sua profondità, di bi- 
blico sapore, la fecero attribuire da qual- 
cuno a Salomone, da altri ad Azel di 
Orentierna. 

Cosa s'intende per Idea? Precisiamo: in 
psicologia s'intende la pura rappresenta- 
zione di un oggetto secondo | principi del. 
la ragione. Ma nella storia della filosofia 
questa parola ha volta a volta diverso si- 
gnificato. Platone chiama idee le realtà 
vere, immutabili e universali delle quali 
il mondo è necessariamente un complesso 
d'imitazioni. Per Aristotile le idee sono in- 
corporate nelle cose materiali e non pos- 
sono sussistere all'infuori di esse. 

Questa contraria concezione pòrtò nel 
medioevo alla controversia degli Uni- 
versali. 

Circa l'origine delle idee, alcuni (gli 
Innatisti) le vollero innate nell'uomo; gli 
Empirici le fecero nascere dall'esperienza, 
Kant invece asserisce che le idee sono for- 
me logiche, esistenti nello spirito, che re- 
golano l'intelligenza. Per Hegel sono la 
più alta realtà, la sola capace di Spiegare 
l'essere e la conoscenza, la natura e il 
pensiero. 

Dopo di che domandiamo venia al let- 
tori per averli condotti lungo una strada 
tanto arida dalla quale usciremo per par- 
lare di cose più lievi, dopo aver conten- 
tato un lettore milanese il quale vuol co- 
noscere l'etimologia (assai facile d'altron- 
de) della parola genetica, la quale viene 
dal greco geneticos; attinente alla genera. 
zione, Scienza della generazione degli es- 
seri viventi. (Donde anche eugenica eu- 
bene e genesis-generazione). Termine crea- 
to dal naturalista Galton per designare 
quello ch'egli considera come una vera 
scienza: lo studio del perfezionamento 
della specie umana e delle misure me- 
glio adatte ad assicurare tale perfezio- 
namento. 

Chi ha lanciato la moda dei bagni di 
mare? La domanda, manco a dirlo, ci vien 
posta da una signora. 

Ebbene la moda dei bagni di mare ha 
una storia non priva d'interesse, Essa ven- 
ne lanciata nel 1806, quasi senza volerlo, 
dalla bellissima contessa Carlotta d'Os- 
mond. Essendo costei all'età di venticinque 
anni ridotta agli estremi per certi attacchi 
di febbre violenta che nessun medico riu- 
sciva a guarire, decise di tentare un ri- 
medio eroico di sua invenzione: farsi 
portare in mare per bagnarsi nell'acqua 
salsa, E vi si fece infatti portare, vestita, 
su una carretta, poiché le sue condizioni 
fisiche non le consentivano di reggersi in 
piedi. 

I medici assistevano dalla spiaggia e, 
coi medici, una folla si. 
lenziosa di domestici ve- 
nuti ad assistere allo fpet- 
tacolo ch'essi ritenevano 
dovuto alla bizzarria di un 
cervello malato. 

Fatto è che la contessa 
miracolosamente guarì, il 
suo esempio venne presto 
imitato da altre signore e 
dieci anni dopo le coste 


ardito esperimento, bru- 
licavano di bagnanti: 

Come ci si difende dal. 
le nocive infestazioni di 
grillo talpa? Uno dei mez- 
zi risultati più efficaci è 
l'impiego del fluosilicato 
di bario. Si imj un 
chilo di tale con 
venti chili di risina o di 
granturco triturato. 

Quando l'esca è quasi 
asciutta, sì sparge a spa- 
glio sulle colture invase 
Nella quantità di 25-30 
chili per ettaro. Negli orti 
e. nel l'esca si 
sparge a mucchietti nelle 
località maggiormente in- 
festate. Lo spargimento, 
che si fa da maggio a set- 
tempre, deve avvenire în 
due volte, a quindici gior- 
ni di distanza l'una dal- 
l'altra, 

La Lega Achea, venne 
conclusa fra gli Achel al- 
l'epoca dell'espulsione de- 
gli Joni. Caduti gli Achei 
sotto {l giogo macedone, 
la -Lega venne sciolta per 
essere pol ricostituita a li. 
berazione avvenuta nel 
280 a. C. Essa venne però 
soppressa un’altra volta 
dal romani nel 146 a. C. 

Questa Assemblea, alla 
quale partecipavano tutte 
le città con un certo nu- 
mero di loro deputati, era 
presieduta da uno stratega 


ù gori assistito da un segretario 


® retta dal Consiglio det 
dieci. 


5. A. ALDO GARZANTI Editrice.proprietarla 


untura, in salda stretta, 
legami ogni cosa ci 


ti 


di te che m'hai per sempre il cor donato. 


L Rustico di Filippo 
2 Frase a sclarada (1-10) 
BASTA! 


Attaccar sempre briga e fare dispute, 
talora accapigliarsi è farsi male? 


i giorni miei tra campi e praterie 
in un viaggio tranquillo, con le vie 
pria ben segnate da un buon senso pratico! 
Artifer 


3 Indovinello 
IL CICISBEO 


Essenzialmente fatuo e artificiaje, 
è logico che preso sia pel naso 
e a volte rifiutato, putacaso, 
per via di quel buon senso naturale. 
Paggio Vanni 


4 Scarto sillablco (7-5) 
POLEMICA GIORNALISTICA 


Non credere; la cosa è insostenibile: 
alcun sul serio prenderla potrà, 
perché una montatura il suo dibattito 
candidamente sì rivelerà, © 
Boezio 


5 Indovinello 
INGIUSTO, ABBANDONO 


Si fa, quanto più invecchia, tuona e bella, 
ma da Chi l'ebbe — giovane — abbracciata, 
proprio quand'è migliore è abbandonata, 
sia pur con una certa passioncella!... 
Tan della Scala 


6 Sclarada 
ATTUALITA' 
Xicoe xx aquilegia, 
il navigante ormai più non s'indugia, 
nei xxxxxx perigliosi di Norvegia! 


Xarigiàn 
7 Crittografia mnemonica (frase: 6-2-) 
AL PASSO, AL TROTTO, AL GALOPPO 
Fra" Giulivo 


L'ORACOLO DI DELFO 


Paggio Vanni. - Buoni l’indovinello e'il monoverbo. Non 
mi piace il numero. L'altro critto è vecchio. Cordiali saluti. 


SOLUZIONI DEL N. 21 
1, Pali-schermo. - 2. Casa di pena — panca, sedia, . 3. 
SO-G-gettò-a-P-parente = soggetto apparente. - 4. La ca- 
micia da notte. - 5, Esteta, estate. - 6. L'onore delle armi. 


Premiato: Sig. A. Fabbri - Milano, Neto 


to 
Le soluzioni di tutti i giochi, accompagrute del relativo fallaneino, devono essere inviate a L'Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica'a cui si viferiaconi ; 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
È Soluzione Enimmi N. 2 


| CRUCIVERBA 


(Ana Mata IRE AS i a | DEI; 


È una chiesa parrocchiale. 

È di.luci un giuoco bello. 

Sta in principio del battello. 
Sono modi abituali. 

Vita è ognor per gli animali. 
Ecco il mondo vegetale. 

Tra i fratelli è il men che vale. 
Del Trentin noto villaggio. 

La parola è suo appannaggio 
Sempre in giro andar lu vedi, 
terra, terra e sempre u' piedi. 


Verticali ‘1 Quando è terso, in ciel l'osservo, 
Animale affine al cervo. 
3 AI pennello affida l'estro, 
4. Del fanciu] guida e. maestro. 
5. Due sorelle inseparabili. 
6 Voce usata dui contabili. 
1. La suo] far spesso il perito, 
8. Nata ell'è da suo marito, 
9. Sciocca, Invan tenta volare. 
10. Ingegnarsi di eguagliare. 
11. Attaccar soglion bottoni. 
12. La più ria delle prissioni, 
Fioretto 


Parola decrescente anagrammata 
LI 


1. Una supposizione, un'incertezza. 
2. Si accoglie in casa ognor con gentilezza. 
3. Su? carro recitava il greco attore. 
4 La svolge chi vuol diventar dottore. 
5. È il doppio giusto della perfezione. 
6. È nostra questa bella affermazione. 
7. Lo abbiam sempre presente nel pensiero 

il capo dell'Italia e dell'Impero. 

Fioretto 


SOLUZIONE DEL N. 21 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Soluzione Cruciverba N. 24 


Premiato: Sig. Paolo Mercu - Trieste. 


PARTITA GIOCATA A_ROMA I 


fra i camerati A. Gentili (Bianco) e Vineenzo Teti (Nero). 
(mossa sorteggiata 23.19-10.13) ti 


23.19-10.13; 28.23-13,17; 32.28-5.10; 
19.15-12.19; 23.5-110; 21.18-8.12; 


13.9-7.12; 2319- (v. diagramma) 
11.14; 27,23-6.11; 20.25(2)-26(b); 
3127-16.20; 23.7-14.90; 7.3-15,20; 
24.15-11.20; 9.5-30.27; 52-27.18; 
211-10.14; 3.6-20.24;" 6,10-24.28; 
(14.19 cade sotto il tiro 26.22, 
XL occ.); 10.19-18.22; 19. 
22.29; 23.52-17.26, Patta, 

(a) 3127 qui anche patta. Li 

(©) 10.15-X-11-14 in apparenza di buona condotta è invece | 
pordente. "9 


PROBLEMI 


Ca premio) 


N. 90 di Genesio Pelino 
(Volterra) 


) 

Ds |, 
ema 
| 


N. 89 di Pietro Piasentini 


(Venezia) 


Il Bianco muove e vince. Il Bianco muove e vince.) 
in 4 mosse in 5 mosse 


(non a premio) 


1 di Fernando Piccoli 


N. 92 di Vittorio Gentili } 
(Alessandria) 


(Roma) 


fl Bianco muove e vince. Il 


Bianco muove & vince | 
in 5 mosse 1 


in 7 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 21 


N. 77 del dott. A. Gallico: 22.18; 13.17; 7.10. 
N. 78 di G. Zinetti: 16.12; 12.5: 23.19; 15.13; 13.22. 
N. 


|. 79 di R. Foraboschi: 22,19-29.22; 18.20-9.18; 20.16-6.13; 16,2%- | 
15222; 21.18, È 


N. 80 di A. Volpicelli: 16.20; 19.15; 10.6; 12.3: 9.5; 3.6: 68. 


NOTIZIARIO 


Bologna. — Presso il Dopolavoro « Scacchi e dama » si susse- 
guono le sfide fra i damisti locali. Dopo quella di 40 partite fra 
Ml rag. Corrado Rosa e il geom. Ianutolo Alberto chiusasi alla 
pari ha, seguito queila fra il camerata Armando Proni e ELE 
geom. suddetto. La conclusione ha però un valore incerto if 
Quanto la. vittoria è stata assegnata al Proni per abbandono, alli 
37» partita, dell'avversario che aveva una sola partita di svane | 
taggio!.. La ragione? Questa sfida «non avendo nulla detto x 
sarebbe bene ripeterla e portarla a fondo. DO 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


La 


‘| ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 2 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 2 


Problema N. 901 500 
A, BOTTACCHI 
(L'Aifiere di Re, 1921) 


Partita Inglese 


Tornei « Acelli » - Principale 
Milano, maggio 1940 


SCACCHI 


RUBRICA 
It Popolo di Brescia » Quindicinale: 


1° Premi 7 î 
n L. Tagliabue F. Castiglioni PL ana 24 aprile 100, Direttore del torneo: 
re Ù | [] 1 CI6 | 23. as BS Il Resto del Carlino - Settimanale: 1° F. Kaunitz ‘punti 7% su 9 [) 
SE i i [a 2 sn HLA ne data 1, 8,15, 22, 29 aprile 1940, 26 A. Lentini n T 9 We 
i Dì € ole ‘Der ‘a Settimana Enigmistica - Settima- —3°G, Blella » 9 eee 9 voi 
5 27 nale: n. 430, 431, 432, 433 aprile; 4° D. Vigo » 9 5 
6. 0-0 | 28. n; 434, 435, 436; 437 maggio 1940, 4 P, 9 
1 Ced gita Zurcher Illustrierte » Settimanale 5 p 
8 e6 Cita svizzera: n. 14, 15, 16, 17 apri- H 
Ca Cd7 Dg54 le 1940, Di 
0, died De3+ Arbeider-Magasinet » Settimanale 9 


s 
ESERARAEERESE 


9. Cgd  o-o-0 | 21 


CCLVIIL. — CODICE DEL PONTE (cont.) . L'articolo 33 tratta 
del casi che si possono verificare durante la fase di gioco è che 
autorizzano ad annullare la mano e a fare una nuova distri- 
buzione. 

Come ho precedentemente detto, il Codice considera | warti 
cazi, rispetto alle varie fasi di gioco, per cui questo. articolo 
mon è da confondersi con l'articolo 24, che trattava i cast di nuova 
distribuzione durante la fase delle dichiarazioni. Dovrà esservi 
Una, nuova distribuzione fatta dallo stesso giocatore, quando, du- 
tante il gioco, viene riscontrato le il numero delle carte di un 
pacchetto non è giusto, o che ei una carta duplicata. 

Dovrà anche esservi una nuova distribuzione fatta dallo stesso 
giocatore, quando si riscontri che un giocatore di una coppia ha 
meno del numero delle carte spettantigli, e l'altro giocatore né 
ha di più, sempre che tale differenza non sia dovuta ad omissione 
d'aver risposto a qualche mano. 

Quando l'eccedenza di una carta è dovuta al fatto di non aver 
risposto ad una mano, il giocatore in difetto deve togliere una 
carta dalla sua mano În eccedenza, e possibilmente deve togliere 
la carta che avrebbe dovuto giocare; se l'errore è rilevato dopo 
che il giocatore in difetto ha risposto alla mano successiva, la 
coppia punita col trasferimento di una presa vinta a beneficio 

a coppia avversaria, Dovrà esservi una nuova distribuzione a 
mezzo dello stesso giocatore, se un giocatore ha meno del nu- 
mero di carte che gli apetta, mentre che il suo compagno non 
ha corte eccedenti, e se, fatte le relative ricerche, che devono 
Weusere fatte, la carta mancante non è trovata, 0 viene trovata 
In tale posizione da dimostrare chiaramente che essa non fu 
Uebitamente distribuita al giocatore in difetto. Si ricordi che 
simile disposizione vale anche nell’upual caso che si verifichi 
urante la fase della licitazione, ma mentre in quel caso non 
verano penalità, in questa fase' penalità vi sono e abbastanza 
gravi, 

Difatti il Codice dice: In ogni altro caso, e cioè, quando la 
carta non è trovata in posizione de accertare che non fu distri- 
buita, e anche nel caso che la carta mancante venga trovata nel- 
| H'altro mazzo di carte, la carta mancante è restituita al giocatore 
cui mancava, ma la carta diventa penalizzata, e se la sua man- 


LIBRI, 


«La luce — che si riflette su tutto il racconto, am- 
biente una cittadina di provincia del Mezzogiorno, gi- 
ro di tempo una settimana o poco più, attori ragazzi 
e ragazze che stanno per trasformarsi in uomini e don- 
me — si concentra su un nome e un caso che avviati 
al patetico concludono fatalmente nel drammatico sen- 
za perdere la loro impronta originaria, anzi perfezio- 
nandola sì da raggiungere, coi mezzi più sobri, una in- 
tensa virtù di commozione. Ad essa è appunto affidato 
il segno di particolare nobiltà che distingue il raccon- 
to di Vergani e lo garantisce contro le minacce letee ». 


(La Gazzetta del Popolo) Lorenzo GIGLI 


io e noi 


« Dappertutto Orio Vergani è orafo squ 
amiamo percorrere, con la sua guida, questo cammino 
verso la nostra fanciullezza. Amiamo Mario Ron: 
dani, perché sentiamo, tutti indistintamente, di esser- 
gli stati simili un giorno, ed il ricordo serbiamo di 
una immagine, fatta ora evanescente senza più viso 
| senza più voce, di quella che fu un tempo la nostra 
| Emilia Ercolani; l’immagine della prima fanciulla che 
| ci colpì, e scomparve poi dalla nostra esistenza, ma 

che risorge ora dalle pagine di Recita in collegio ed 
| infonde, nella vita di noi fatti adulti, un sottile rim- 
|| pianto per quei primi palpiti innocenti », 

GiuLio FornacIARI 


{Il Solco Fascista) 


Tornei « Acelli» - Principale 
Milano, maggio 1940 
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Ad3 di questo fascicolo, Fra { solutori sa- 
ranno sorteggiati mensilmente due 
premi di L. 30 in libri da scegliersi 
fra quelli editi dalla Casa Garsanti. 


PSTO: ING RE 


canza ha dato luogo ad un rifiuto, Il rifiuto (Renonce-Revoke) 
s'intende stabilito, ma la penalità non deve superare la perdita 
di due prese, 

Se una presa già completata contiene più di quattro carte e 
c'è dubbio circa quale sla la carta inclusa indebitamente in essa, 
ll dichiarante, (se è la parte avversa che ha data la carta in 
più oppure il giocatore in difesa che segue a sinistra la parte 
in difetto (e cioè il morto © il dichiarante) può indicare quale 
Ha) essere la carta che deve essere ripigliata dal giocatore in 

fetto, 

Prima di finire l'esposizione di questa articolo, credo oppor- 
tuno far notare ai miei lettori clò che a me sembra una menda 
del Codice, £ qui detto che anche nel caso che la carta man- 
cante si trovi nell'altro mazzo di carte, è inflitta la penalità alla 
parte in difetto. Ora a me sembra che ciò non sia giusto. Eselu- 
diamo, come di principio, le mancanze intenzionali, e peggio, in 
mala fede. Ma nel fatto Yn specie, a chi deve attribuirsi la colpa 
d'aver inclusa una carta di un mazzo nell'altro? Non certo a chi 
non ha pel momento in consegna il secondo mazzo di carte. Not 
sappiamo, per disposizione netta del Codice, come si deve svol- 
gere il maneggio del secondo mazzo di carte. Dice l'art, 9: Du 
rante ciascuna distribuzione il compagno del distributore devi 
raccogliere le carte dell'altro mazzo, mescola: collocarie, fi 
cia in giù, alla sinistra del giocatore che dovrà in seguito dis 
bulrle: il pacchetto deve rimanere là fino a che il nuovo distri- 
butore lo prenda per distribuirle. 

Da ciò, a mio parere, ne deriva che 1 responsabilità. ricade 
tutta sul giocatore che ha mescolato fl secondo mazzo, per cui 
la disposizione dovrebbe essere modificata nel senso che la pe- 
nalità dovrebbe essere inflitta solo se la carta che trovasi poi nel 
secondo mazzo, risulta mancante alla coppia che ha distribuito 
le carte e ha quindi maneggiato anche il secondo mazzo. 

Un problema di condotta di gioco. Esso è tratto da una partita 
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II Bianco matta in 2 mosse 


presentata dalla signorina Rosella Sciscio al Concorso permanente 
dell'autobridge bandito dall'Editrice Giochi di Milano, e premiata. 
Essa comparirà in una nuova busta di partite di prossima pub- 
dlicazione. 

Le carte di Nord e di Sud sono le seguenti: 


0-10 
Q rio 
O aRD 
de 10-32 
A A-rr9s 
Via 
4 r-0-9-8 
de R10-7 
Est hia date le carte e la licitazione è stata la seguente: 
E s o N 
3 cuori 3 picche passo 3 senz'attù 
passo 4 picche passo è picche 
Ovest è uscito col 5 di cuori. Est ha preso col Re e ha giocata 
poi la Dama. 
Come deve Sud giocare per fare lo stramazzo? Ù 
D'Aco. 


E: SALU:R OCR3I 


«Il caso d'amore del protagonista di Recita in col- 
legio compendia, nel giro di pochi giorni, tutto il pro- 
blema dell'amore umano. Mario ed Emilia aspirano a 
rappresentare, forse, un giorno, un tipo di «coppia d’a- 
more » che si allineerà con quelle classiche della mag- 
giore letteratura europea ». 


(IL Ver 


to) 


«.. quanto di commozione vi abbia messo Vergani 
è cosa che il lettore non potrà più scordare. Quella ca 
sta adorazione di adolescente, di mano in mano più 
€ più capace di delicate illazioni, forma del libro, 
com'era ovvio, la parte maggiormente sent dove 
l'impegno dello scrittore ne vince le suggestive difi- 
coltà con pagine roride e attraenti ». 


{Donna) 


ALrreDo JERI 


« Vergani ha narrato una vicenda umana in cui cia- 
scuno di noi trova non pochi significativi accenni alla 
sua giovinezza ed anche al suo divenire alla maturità. 
Come sempre è il maestro dello stile che sembra scher- 
zare su queste cose serie di ragazzi, con una certa aria 
smaliziata, un tantino umoristica, ma infine egli pure 
si sente preso nel cuore da una vicenda reale neî per- 
sonaggi e nel suo mondo ». 


(Gazzetta di Venezia) Pino Doricuzzi Bozzo 


. ° Minestra di riso acetosella 


I / 


Spumone di spinaci al formaggio 
Insalata della signora Emma 
Torta di limone 
Frutta 


Caffè 


Vino: Orvieto bianco 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


MINESTRA DI RISO E ACETOSELLA, — Una minestra un po' da 
fattora... semplice ed adatta alle circostanze. Fate lessare un po' di 
piselli, magari di quelli già troppo vecchi per mangiarli aì burro. Cot- 
ti che siano passateli, ed allungate il passato con brodo, oppure acqua. 
Salate, mettete un pizzico di pepe. Tenete in caldo mentre lessate il 
riso (un pugno abbondante per persona). Tritate finemente un pu- 
gno di foglie di acetosella ancor crude, e poi rosolate il trito in un 
tegame con poco olio. Poi, gettate il trito nella zuppiera posta al caldo 
(non sul fuoco) e stemperate con un cucchiaio di panna ed un tuorlo 
d'uovo, versandovi subito il passato brodoso, e gettandovi il riso cotto 
€ sgrondato. 

Per sei persone bastano 3 pugni di riso, 500 gr. di piselli, un litro 
di brodo. È una ricetta poco nota... ma la minestra è squisita, 


SPUMONE DI SPINACI AL FORMAGGIO, — Anche questo è un 
vero manicaretto vegetariano. Alcune provincie d'Italia non consuma- 
no abbastanza legumi mentre vi sarebbe tutto da guadagnare come 
salute e come risparmio, mangiandone di più. Lo sa bene chi sorveglia 
ogni giorno il proprio orto con amore... Perché, dopo un periodo, an- 
che breve, di vegetarianismo, uno si sente leggero, forte, ringiovanito 
(se non è più ventenne!). 

Ma, torniamo al nostro spumone, lessando, per farlo, 1 chilogram- 
mo di spinaci, oppure di tretragonia, in pochissima acqua salata. Ap- 
pena cotti strizzateli in un panno, poi tritateli finemente mescolandoli 
@ 200 gr. di parmigiano o gruviera grattugiato. Fate una buona be- 
sciamella burro e formaggio, irrorati di latte e portati a consistenza 
di una salsa vellutata. Amalgamatevi un cucchiaio (da minestra) di 
senape italiana (tipo inglese), e poi, uno per volta, i quattro tuorli 
d'uovo, poi le quattro chiare montate a neve. Mescolate bene questo 
composto con gli spinaci tritati, infine spalmate di burro uno stampo 
di alluminio liscio e versatevi il composto mettendolo a cuocere, al 
forno (caldissimo) non senza avere prima, cosparso la superficie del 
composto con pezzettini di burro crudo sparsi qua e là. Vedrete lo 
spumone alzarsi e gonfiare prestissimo. Bastano da 20 a 20 minuti di 
cottura al forno, di solito. 


INSALATA DELLA SIGNORA EMMA. — Così chiamata perché in- 
ventata dalla padrona di una piccola trattoria, in un piccolo paese 
peschereccio del Tirreno. Naturalmente non è complicata, pur essen- 
do assai raffinata di sapore. Tagliate a fette molto sottili una buona 
quantità di citrioli, salateli e lasciateli fare l’acqua in un panno di 
bucato. Intanto preparate il condimento, con olio e limone, pepe e 
sale, serpentaria e zucchetta tritata fine. Mettete i citrioli nel mezzo 
dell'insalatiera ed intorno mettete una corona di fette di pomodoro. 
Sul tutto versate il condimento. Tagliate in due una dozzina di olive 
snocciolate e cospargetene i citrioli. Poi, separate con cura il tuorlo 
dalle chiare di due uova sode, e tritate i tuorli, coi quali cospargerete 
i citrioli, e le chiare, con le quali cospargerete i pomodori. L'insalata 
acquisterà così una certa eleganza, 


TORTA AL LIMONE. — I dolci al limone, siano torte, gelati, creme 
> spume, sono generalmente graditi a tutti. Per questa torta occorre 
fare una « pasta matta » già descritta altre volte ma tanto semplice a 
spiegarsi che si può ripetere la « spiega » senza allungare troppo la 
ricetta. Farina (setacciata) e burro in dosi uguali, impastate bene con 
le mani e senz'acqua. Chi ama il dolce ed ha lo zucchero dovrà met- 
tervi la dose uguale anche di zucchero. Ed in tutti e due i casi, un 
pizzico di sale. Lasciate riposare la pasta dopo averla lavorata, tenen- 
dola in un mucchietto. Dopo 20 minuti o mezz'ora stendetela col rullo 
(altezza circa 1 cent. e mezzo), e foderatene una tortiera. 

Grattugiate la buccia di due limoni e lasciatela stare un momen- 
tino mentre spremete il sugo dai limoni. A questo sugo aggiungete 
un cucchiaio di miele e 200 gr. di biscotti qualsiasi (tipo Novara) ri- 
dotti in briciole finissime. Se non avete biscotti potete adoperare un 
pezzo di Pan di Spagna secco, o qualsiasi pasta secca che vada bene 
în briciole, non però gli amaretti. 

Riunite ora la polvere di biscotti alla buccia di limone e versatevi, 
uno per volta, due tuorli d'uovo, ed infine le due chiare montate a 
neve. Riempite la tortiera foderata di pasta matta con questo com- 
posto e mettete la tortiera a forno moderato per circa 30-40 minuti. 
Lasciate freddare prima di sformare. I 200 gr. di biscotti e due uova 
sono sufficienti per riempire una pasta matta di 100 gr. di farina e 
100 di burro. 


Bice Visconti 


TORTELLINI 
BERTAGNI - so.cona 


La vra FLORELINE 


Tintura delle enpigliature eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi il 
tivo della gioventù, rinvigorise 
il erescimento e la hellezza Juminosa, Agisce 
gradatamente e non fallisce mai, non macchia 
la pelle, ed è facile l'applicazione. 
La bottiglia, franca di porto, L.. 12.— anti. 
Dep. in Torino: Farm. del Dott. BOGGI®. Via Berthollet, 14. 
{Licenza R. Prefettura di Torino, N. (002 del 7-3-15} 


PER SENTITO DIRE 


Se vi Interessa saperlo, il destino delle bionde è se- 
gnato. Ce }o dice un eminente studioso, il quale, dopo 
essersi presa la briga di contare | capelli di una donna 
bionda per informare! che essi sono in numero di 150 
mila, ci fa sapere che il tipo biondo tende fatalmente a 
scomparire e che fra un secolo al massimo non esi- 
sterà più 

Se nei poemi di Omero tutti gli eroi sono biondi, vuol 
dire che nell'antichità predomina questo tipo, che va 
poi man mano assottigliandosi. Un dottore inglese ha 
stabilito che a Londra i biondi sono più numerosi nel 
West End, quartiere signorile di vaste ville, dove si re- 
spira aria pura, mentre i bruni sono in fortissimo au- 
mento nei quartieri sordidi e brulicanti. Sembrerebbe 
quindi che l'umanità era bionda quando viveva a con- 
tatto con la natura, 

Nol, però, ci permettiamo di confutare le conclusioni 
dell'illustre scienziato, 


5° convinto, costul, che Îl color biondo 
è destinato infatti a scomparire, 
solo perché fra un secolo nel moi 
non nasceran più blonde. E che vuol dire? 
Finché vi sarà l'acqua ossigenata, 

la razza delle bionde è assicurata 


Ad ogni modo, il carattere della donna, bionda o bruna 
che sia, resterà sempre invariato, perché essa è costi- 
tulta sempre dagli stessi elementi, in maggiore o in mi- 
nore quantità, 

Questi elementi sono catalogati in un originale san- 
scrito, scoperto recentemente, in cui la creazione della 
donna da parte di Tuosktri, ll Vulcano della mitologia 
indù, è descritta in questo modo 

«Egli prese la leggerezza della foglia e lo sguardo 
del cerbiatto, la galezza dei raggi del sole e le lacrime 
della pioggia; l'inconsistenza del vento e la timidezza 
della lepre, ia vanità del pavone e la dolcezza della 
piuma della gola della rondine. Vi aggiunse la durezza 
del brillante, il dolce profumo del miele, la crudeltà 
della tigre, il calore del fuoco e la freddezza della neve. 
VI aggiunse ancora la garrulità del passero e il tubare 
della tortora. Mischiò tutto questo e formò la donna » 

Accettiamo questa descrizione come esatta e non 
preoccuplamoci di controllarla. Non bisogna mal preoc- 
cuparsi della psicologia delle donne. Le donne sono 
come le bambole meccaniche: quando ti metti in testa 
di vedere come sono fatte dentro, finisci per gua- 
starle, 


A ogni modo, quel benedetto Vulcano indù, che ha 
disturbato tante bestie per farci il dono della donna, si 
è guardato bene dall'aggiungere alla complicata com- 
posizione ancora due elementi, che avrebbero reso il 
dono veramente prezioso: il mutismo del pesce e la 
fedeltà del cane, 

Se avesse fatto questo, la donna non sarebbe bugiarda, 
perché non potrebbe parlare, e il gufo della leggenda 
non canterebbe così 

« Chi ama una donna è tradito da una donna; chi ama 
due donne è tradito da due donne; ma chi ne ama tre è 
tradito da tre». 


A proposito di bugie, vogliamo parlare dell'età della 
donna? 

Il famoso de Torres, che sulla donna ha fatto studî 
profondi ed esaurienti, apprezzati in tutto il mondo per 
la loro serietà, dice che la donna ha tre età: quella che 
ha realmente, quella che dichiara e quella che dimo- 
stra. Ella ama, di solito, con la sua età reale; tradisce 
con quella che dichiara e sl tradisce con quella che 
dimostra. 

Tutti conosceranno l'interessante paragone che è stato 
fatto fra l'età della donna e | continenti. La donna, 
dai quindici ai venti anni, è misteriosa, come l'Asia; a 
trent'anni è calda, come l'Africa; a quarant'anni è 
tecnicamente perfetta, come l'America; a cinquanta è 
un disastro, come l'Europa; a sessanta si mette da parte 
e resta isolata, come l'Australia, 

Il Garatti, invece, paragona la donna, sempre per 
quanto riguarda l'età, alle imbarcazioni, dicendo, presso 
a poco così 


La donna a quindici anni è una barchetta, 
un po' fragile. è vero, ed un po' stretta; 
ma se la guidi rapido ed accorto, 

in poco tempo puol arrivare in porto. 


A venti invece, (e gli anni ancor non cela) 
somiglia in modo strano ad una vela, 

e l'amore, che spesso la fa tronfia, 
somiglia alquanto al vento che la gonfia. 


A trent'anni è una barca da diporto, 
che sa resuscitar perfino un morto: 
tu ti c’imbarchi rapido e giocondo 
e non ti spiace di colare a fondo. 


A quaranta, un po’ sfatta e un po' irascibile, 
somiglia in molti casi a un sommergibile, 
che un buon siluro raramente falla, 

ma che ritorna quasi sempre a galla. 


A cinquanta è una zattera capace, 

ma che alla gente per lo più non piace; 
e tu ci monti su, ma con disagio, 
soltanto per salvarti da un naufragio. 


A sessanta... No, il 60 giuocatelo al lotto come primo 
estratto, 


Zoofile di guerra. i 
— E allora, non la riconosci più la mammina? 


— Come?! Già andata via la nuova cameriera? Che cosa 
non le andava nella nostra casa? 
— La mia biancheria personale, 


ROSSO GUITARE| 
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